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Nellʼambito di un concorso per illustrare la copertina di 
«skilled», dei grafici in formazione della Scuola di arte 
applicata di Zurigo si sono confrontati con il tema della 
motivazione e hanno dato corpo alle loro idee in forma 
figurativa.

La redazione di «skilled» ha apprezzato in particolare 
lʼillustrazione di Lukas Schulte-Vels, vincitore del con-
corso, pubblicata sulla copertina di questo numero. Ci con- 
gratuliamo vivamente con Lukas Schulte-Vels per il risul-
tato ottenuto. Altri lavori illustrano le pagine dedicate al 
tema di approfondimento del presente numero della rivista.

Ringraziamo di cuore le 23 persone in formazione del 
secondo anno per la loro creatività. Ringraziamo anche 
lʼinsegnante Andrea Caprez, che ha seguito il progetto, e 
Christian Theiler, responsabile del settore grafica  
della Scuola di arte applicata di Zurigo, che lo ha reso 
possibile.

▶  www.sfgz.ch
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A vele spiegate

Caro lettore, cara lettrice,

la motivazione è quel processo che alimenta lʼimpegno e la 
determinazione per raggiungere un obiettivo prefissato. De-
ve accompagnare tutto lo svolgimento di unʼattività, al fine 
di facilitare il percorso di apprendimento. Tuttavia, ognuno 
di noi trova motivazione in un numero limitato di attività. C è̓ 
chi ha maggiore attrazione per le scienze sperimentali, chi 
invece per le lingue straniere.

La motivazione è, infatti, un elemento dinamico ed evolve 
in funzione dellʼindividuo, dell a̓mbiente – la famiglia, la clas-
se, il clima di lavoro dellʼistituzione –, del valore che una per-

sona le attribuisce, dellʼimmagine di sé – sono in grado di raggiungere questo obiettivo? –,  
del rapporto tra lʼimpegno profuso e i risultati ottenuti, ma soprattutto della chiara rap-
presentazione dello̓biettivo da raggiungere. 

In una scuola, lʼinsegnante ricopre un ruolo fondamentale. In unʼistituzione, chi de-
tiene il potere decisionale, a tutti i gradini della scala gerarchica, ha una forte influen-
za sulla motivazione. Ogni persona deve essere convinta dellʼimportanza della propria 
funzione, è necessario valorizzare tutti i collaboratori e tutte le collaboratrici: dallʼap
prendista fino al più alto grado della gerarchia, in un clima di lavoro sì esigente, ma ri-
spettoso delle diverse personalità. È con questa motivazione che raggiungeremo gli 
obiettivi previsti per lʼIstituto Universitario Federale per la Formazione Professionale, 
chiamato ad essere presto accreditato come Scuola universitaria federale per la forma-
zione professionale.

Philippe Gnaegi, presidente del Consiglio dello IUFFP
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Caro lettore, cara lettrice,

chi non auspica che le persone in formazione affrontino 
con impegno e coinvolgimento la scoperta di una profes-
sione in tutte le sue sfaccettature, facendo proprio il sa-
voir-faire necessario per praticarla?

Tutte le formazioni professionali sono segnate da alti 
e bassi, tuttavia chi si occupa di formazione esercita una 
grande influenza sulla motivazione di chi sta imparando. 
È importante esserne consapevoli e promuovere un am-
biente di apprendimento nel quale le persone in forma-
zione possano esprimere tutto il loro potenziale.

Per capire quanto questo compito possa essere impegnativo, un gruppo di ricercato-
ri e ricercatrici dello IUFFP ha ideato la mostra itinerante Focus, che permette ai suoi 
visitatori di indossare i panni dellʼinsegnante. Un approfondimento sul progetto di ri-
cerca al quale la mostra fa riferimento è proposto nelle prime pagine di questa rivista.

Formatori e formatrici in azienda ai quali è stato chiesto il metodo per motivare le per-
sone in formazione hanno dato una risposta pressoché unanime: la maggior parte ritie-
ne essenziale dare fiducia e affidare incarichi di responsabilità. Anche Fredy Schwager 
ha avuto fiducia nelle sue capacità. A 58 anni, infatti, ha intrapreso una formazione co-
me carpentiere, concludendola con i risultati migliori. In un articolo racconta cosa la̓bbia  
spinto a prendere questa decisione. 

Per quanto ci riguarda, allo IUFFP siamo motivati per continuare a proporre offerte 
innovative, interessanti e utili nellʼambito della formazione professionale. Dal prossi-
mo autunno nella Svizzera tedesca sarà per esempio avviato il Bachelor of Science in 
formazione professionale, una novità nel nostro programma di formazione.

Le auguro buona lettura.

Jean-Pierre Perdrizat, direttore ad interim dello IUFFP 
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Motivare e valorizzare
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Uno studio scientifico e una mostra pubblica dello IUFFP

Gli insegnanti influenzano la  
motivazione degli apprendisti 
Di Jean-Louis Berger e Kim Lê Van

Come influenzare lʼimpegno delle persone in formazione 
nella scuola professionale? Questo articolo presenta i ri-
sultati di una ricerca sullʼargomento e un dispositivo per 
la loro trasmissione al grande pubblico. In questo modo 
si costruisce un ponte tra la ricerca e la società.

Essere interessati e trovare senso per se stessi o per la 
propria futura professione: questa non è una condizione 
acquisita a priori per gli apprendisti in formazione nella 
scuola professionale e per i contenuti che vi si trattano. 
Gli insegnanti si trovano di fronte alla sfida di dover mo-
tivare quegli apprendisti che non trovano le ragioni per 
studiare determinate materie e quindi non si impegnano 
a sufficienza nella scuola professionale. Ma come potreb-
bero fare? Quale motivazione occorre sollecitare negli 
apprendisti per incrementarne lʼimpegno? Infatti, moti-
vazione e impegno non sono sinonimi. La motivazione 
spinge una persona a impegnarsi in una certa attività, 
mentre lʼimpegno si riferisce al coinvolgimento nella re-
alizzazione dellʼattività.

Cercare di suscitare lʼinteresse delle persone in for-
mazione – promuovendone la motivazione intrinseca – 
permette unʼattivazione al pari dellʼuso del «bastone» e 
della «carota», solitamente utilizzati per promuovere la 
motivazione estrinseca? È a questa domanda che ha cer-
cato di rispondere uno studio condotto in 94 classi di 6 
scuole professionali della Svizzera romanda (vedi riqua-
dro).

Pratiche didattiche e impegno 
Mettere in discussione il legame tra pratiche didattiche, 
motivazione e impegno significa postulare che lʼimpegno 

e la motivazione possano essere influenzati e che è re-
sponsabilità degli insegnanti cercare di sostenere gli ap-
prendisti e fornire loro un rinforzo. Le nostre ricerche 
hanno mostrato che questa responsabilità è ampiamen-
te condivisa. In altre parole, nella misura in cui il corpo 
docente si sente responsabile della motivazione e dellʼim
pegno degli apprendisti, riconosce anche che entrano in 
gioco anche molti altri fattori di influenza.

Per esplorare la domanda di cui sopra, si sono sommi-
nistrati dei questionari a 1227 persone in formazione e ai 
loro 94 insegnanti. Le domande poste agli apprendisti so-
no state concepite specificamente per valutare sia il loro 
impegno nella scuola professionale e nellʼapprendimento 
sia la loro percezione degli stili motivazionali dei loro in-
segnanti, ossia le pratiche interpersonali su cui lʼinse- 
gnante si basa per favorirne lʼimpegno. Se da un lato queste  
pratiche sono variate, dallʼaltro lato la ricerca in psicolo-
gia dell e̓ducazione ha mostrato che si possono identifi-
care quattro stili principali, in ragione della loro preva-
lenza e del loro impatto sullʼimpegno degli allievi:
1.	� il sostegno allʼautonomia: identificare, alimentare e 

sviluppare le risorse motivazionali interiori degli  
apprendisti;

2. 	�il controllo: mettere gli apprendisti nelle condizioni 
di pensare, sentire o comportarsi in un determinato 
modo;

3.	� la strutturazione: fornire un quadro di riferimento 
per gli apprendisti spiegando le aspettative e le  
modalità di realizzazione degli obiettivi;

4.	� il laissez-faire: non reagire agli eventi e definire in 
modo poco chiaro e impreciso le aspettative.

Il questionario destinato agli insegnanti sottoponeva de-
gli scenari di situazioni dʼaula intesi a permettere la de-
scrizione del proprio stile motivazionale. Anche delle in-
formazioni sulla composizione di ciascuna classe sono 
state aggregate in base alle caratteristiche degli intervi-
stati.

I principali risultati 
Allʼinterno della stessa classe sussiste un vasto consenso 
nelle percezioni degli apprendisti; di conseguenza, tali 
percezioni rimandano a stili motivazionali percepiti in 

Un progetto finanziato dal Fondo nazionale svizzero 

Gli elementi presentati in questo articolo si basano sui risultati di uno studio 
condotto nel 2015 su 94 classi di apprendisti delle scuole professionali. Lo 
studio fa parte di un progetto finanziato dal Fondo nazionale svizzero per  
la ricerca scientifica FNS. Anche il progetto di comunicazione tra scienza e 
società dal titolo «Pratiche dʼinsegnamento e impegno degli studenti: 
concezioni degli insegnanti e conclusioni scientifiche» è finanziato dallo 
strumento Agora del FNS. Si svolge in collaborazione con le società 
delfilm e INculture SA.

→	� Illustrazione di Sandro Staudenmann, 2° anno, Grafica, 
Scuola di arte applicata di Zurigo.
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modo affidabile. Inoltre, sussiste un «effetto maestro»: con- 
statiamo che nella stessa classe, gli apprendisti tendono 
a impegnarsi in modo simile, anche se i loro profili sono 
diversi. Dʼaltro canto le percezioni degli stili motivazio-
nali dei 94 insegnanti aiutano a spiegare lʼimpegno degli 
apprendisti. Infatti, i risultati rivelano che i due stili mo-
tivazionali del «sostegno allʼautonomia» e della «struttura-
zione», così come percepiti da tutti gli apprendisti di una 
classe, favorirebbero lʼimpegno, in particolare di tipo af-
fettivo, cioè di interesse per la materia insegnata, e com-
portamentale, ossia di attenzione e partecipazione in clas-
se. Questi stili favoriscono anche lʼimpegno cognitivo degli  
apprendisti, vale a dire la loro maniera di apprendere le 
materie e quindi la capacità di comprenderle, memoriz-
zarle e mobilitarle in caso di necessità. 

Lo stile relativo al «controllo», ritenuto a priori dan-
noso da molti studi su allievi più giovani, secondo i risul-
tati della nostra ricerca non gioca un ruolo importante 
nellʼimpegno degli apprendisti. Per contro, la percezio-
ne da parte degli apprendisti dello stile laissez-faire evi-

denzia effetti di scoraggiamento sullʼimpegno nei corsi 
di formazione professionale. Più il laissez-faire è percepito 
come sistematico, meno le persone in formazione si impe-
gnano emotivamente nelle attività didattiche. In questi 
casi la loro motivazione è fortemente estrinseca e il loro 
interesse non viene stimolato.

Apprendisti e insegnanti hanno percezioni diverse de-
gli stili motivazionali. Gli apprendisti sono più critici nel-
la loro percezione degli insegnanti. Rispetto a quanto af-
fermano gli insegnanti stessi, ritengono di essere meno 
sostenuti nella loro autonomia e giudicano meno strut-
turante lʼinsegnamento. In ogni caso, quanto affermato 
dagli insegnanti non permette di dare ragione dellʼim
pegno degli apprendisti: determinante per il loro grado 
di impegno è la percezione degli stili motivazionali degli 
insegnanti.

Costruire un ponte tra scienza e società 
La motivazione di apprendisti, allievi e studenti è al cen-
tro di molti interrogativi non solo nel corpo insegnante, 
ma anche nella società. Domande quali: «Perché a mio 
figlio non piace la scuola?» o «Che cosa fa di un insegnan-
te un buon insegnante o di un allievo un buon allievo?» 
Argomenti come questi sono di interesse diffuso, ma ra-
ramente vengono affrontati in uno spazio condiviso tra 
scienza e grande pubblico.

Il crescente divario tra scienza e società rimanda alla 
necessità per la scienza stessa di rivolgersi al grande pub-
blico e ripensare lʼaccesso alla ricerca intesa come mon-
do di iniziati. Tuttavia, individuare i mezzi di diffusione 
e di scambio non è facile: la creazione di un ponte richie-
de non solo un «linguaggio» comune tra ricercatori, in-
segnanti e grande pubblico, ma anche mezzi di comuni-
cazione accessibili a tutti. Muovendo delle conclusioni 
della suddetta ricerca sullʼimpegno degli apprendisti, un 
team di ricercatori, formatori, fotografi, specialisti della 
comunicazione visiva e mediatori culturali ha raccolto 
questa sfida e ha allestito una mostra allʼaperto, gratuita, 
interattiva e itinerante nella Svizzera romanda.

Lo scopo principale della mostra è di mettere il visita-
tore nei panni dellʼinsegnante in dieci situazioni dʼaula 
ricorrenti – per esempio di insolenza o di passività – e 
quindi stimolare la discussione delle rappresentazioni 
del grande pubblico attraverso una riflessione: «Cosa  
farei al posto dellʼinsegnante in questa situazione?»

Gli obiettivi comunicativi della mostra
Le̓vento prevede diverse misure volte a creare un ponte 
tra scienza e società. Innanzitutto, la mostra permette di 
scoprire in modo interattivo e personalizzato i risultati 
degli studi scientifici, senza passare attraverso un tipico 
canale scientifico. Parallelamente, un vernissage, offer-
to durante la maggior parte delle tappe del tour, propone 

uno spazio di incontro tra accademici, attori scolastici e 
pubblico. Oltre agli scambi informali, delle tavole roton-
de riuniscono responsabili degli istituti di formazione, 
insegnanti, apprendisti e ricercatori per discutere le pra-
tiche didattiche e lʼimpegno degli apprendisti. Infine, bre-
vi interviste con il pubblico sono condotte per valutare 
lʼimpatto della visita, come la sua influenza sulle rappre-
sentazioni dellʼinsegnamento e sulla motivazione allʼap
prendimento. È in fase di sviluppo un sito web che, orien-
tandosi ai principi della mostra, ne proporrà i contenuti.

Un bilancio intermedio positivo 
A metà del percorso di questa mostra di nove mesi è sta-
ta effettuata una valutazione intermedia. Le città ospitan-
ti hanno proposto luoghi che hanno valorizzato molto 
l e̓sposizione il cui dispositivo risulta parecchio attraen-
te. Inoltre, il feedback del pubblico è estremamente po-
sitivo, lʼargomento si rivela importante, ancorché poco 
discusso. I media romandi e regionali hanno fornito 
unʼampia copertura del tour attraverso almeno 11 comu-
nicazioni mediatiche. Grazie alla mostra, le tre tavole ro-
tonde sono state l o̓ccasione per discutere, soprattutto tra 

apprendisti e insegnanti, delle aspettative e di 
ciò che favorisce o meno la motivazione e lʼimpe
gno. Una volta raccolte tutte le interviste e con-
clusa lʼesposizione, si tratterà di analizzare gli 
effetti di questa forma di comunicazione sulle 
rappresentazioni relative a) alla motivazione e 
allʼimpegno degli studenti, b) allʼinsegnamento 
e agli insegnanti, c) allʼinfluenza che le pratiche 
didattiche possono avere sulla motivazione e  
sullʼimpegno degli allievi.

Per concludere 
Una mostra che traduce i risultati della ricerca 
scientifica è una forma innovativa di comunica-
zione. Basandosi sulla premessa che sono pos-
sibili ponti tra ricercatori, insegnanti e grande 
pubblico, non solo fornisce lʼaccesso ai risultati 
della ricerca scientifica, ma incoraggia anche i 
diversi tipi di pubblico – compresi i ricercatori – 
a riflettere sulla complessità delle pratiche di-
dattiche, sulla motivazione e sullʼimpegno degli 
studenti nonché sulle pratiche innovative da svi-
luppare.

■  Jean-Louis Berger, responsabile del campo di ricerca 
Profili professionali, IUFFP  ■  Kim Lê Van, ricercatore 
senior del campo di ricerca Profili professionali, IUFFP

▶  www.iuffp.swiss/mostra-focus
▶ � www.iuffp.swiss/project/pratiche-insegnamento-

impegno 
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↑	� La mostra sarà presente nelle 
seguenti località: fino al 13 aprile 
2019 a Friburgo, dal 27 aprile al 
12 maggio a Neuchâtel.

↑	�� Illustrazione di Lorenzo Strecke, 2° anno, Grafica, Scuola di arte applicata di 
Zurigo.

IU
FF

P 
/ D

el
fil

m

↑	�� Illustrazione di Annabelle Schaerer, 2° anno, Grafica, Scuola di arte applicata di 
Zurigo.

https://www.iuffp.swiss/mostra-focus
https://www.iuffp.swiss/project/pratiche-insegnamento-impegno
https://www.iuffp.swiss/project/pratiche-insegnamento-impegno
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Formazione come muratore o muratrice

Non cʼè giorno uguale a un altro»
Di Kerstin Duemmler, Isabelle Caprani e Alexandra Felder

Fare il muratore o la muratrice è visto come un lavoro fisi-
camente faticoso, anche perché per la maggior parte del 
tempo si svolge allʼesterno, a prescindere dalle condizio-
ni atmosferiche. Quali sono le motivazioni delle persone 
che scelgono questa formazione? Lo sta esaminando un 
team di ricerca dello IUFFP.

Jonas è approdato per vie traverse a questa professione, 
consigliato dai suoi amici. È convinto di aver trovato una 
bella professione, che ha intenzione di esercitare anche 
in futuro. Alcuni muratori alle prime esperienze, inter-
pellati per uno studio in merito al loro vissuto in questa 
formazione, hanno particolarmente sottolineato due 
aspetti positivi: la collegialità e il lavoro manuale.

Unʼatmosfera rilassata sul cantiere
Tra i muratori e le muratrici raramente si trovano dei «lu-
pi solitari». La realizzazione della maggior parte degli edi-
fici è il risultato di un lavoro di squadra a cui partecipano 
anche altri artigiani. Lʼintegrazione sociale sul cantiere è 
quindi fondamentale affinché gli apprendisti si sentano 
a proprio agio e nelle condizioni di impegnarsi nella pro-
pria attività. La sensazione di essere realmente parte di 
un team e di vedere apprezzato il proprio lavoro è diffusa. 
In particolare, è fonte di motivazione il fatto che le per-

sone in formazione non siano solo dei manovali e che si 
affidino loro anche compiti di una certa importanza. Ave-
re un obiettivo da raggiungere, lavorando insieme, è un 
aspetto che rafforza i legami. Gli apprendisti descrivono 
spesso unʼatmosfera rilassata, piacevole e collegiale che 
ha il potere di rendere sopportabile anche il cattivo tem-
po o lo stress dovuto a termini di consegna pressanti.

Vedere i frutti del proprio lavoro
La maggior parte delle persone in formazione ha scelto 
con cognizione una professione artigianale. Apprendiste 
e apprendisti si sentono particolarmente motivati quan-
do il lavoro è variato. Di base, questa professione preve-
de una serie di mansioni, come armare con il ferro, ca-
lare il cemento, posare i casseri, costruire murature o 
prendere le misure. Le varie attività, inoltre, sono svolte 
in cantieri diversi, quindi non c è̓ giorno uguale a un al-
tro, e le persone in formazione lo apprezzano molto. 

Essere un muratore o una muratrice non significa so-
lo fare un lavoro fisicamente pesante. Si tratta di impa-
rare un mestiere, per il quale è necessario allenare la 
propria abilità manuale, la propria logica e la propria pa-
zienza. È motivante perché in questa professione le per-
sone in formazione trovano un senso. Creano qualcosa 
di tangibile, visibile e duraturo, utile ad altre persone. 
Raggiungere il risultato previsto, per esempio alla fine 
della costruzione di un intero piano, è motivo di orgoglio.

■  Kerstin Duemmler, senior lecturer MSc in formazione professionale 
e ricercatrice senior del campo di ricerca Sedi dʼapprendimento 
nonché forme dʼapprendimento e dʼinsegnamento, IUFFP  ■  Isabelle 
Caprani, responsabile del campo di ricerca Sedi dʼapprendimento 
nonché forme dʼapprendimento e dʼinsegnamento, IUFFP  ■  Alexandra  
Felder, ricercatrice senior del campo di ricerca Sedi dʼapprendimento 
nonché forme dʼapprendimento e dʼinsegnamento, IUFFP

▶  �www.iuffp.swiss/project/negoziazione-identita-professionnale-
apprendisti 

Identità professionali delle apprendiste e degli apprendisti

Come si sviluppano le identità professionali, tenuto conto delle 
aspettative e delle condizioni di lavoro in azienda e di apprendimento 
a scuola? Grazie a uno studio finanziato dal Fondo nazionale  
svizzero, che proseguirà fino al 2021, un team di ricerca dello IUFFP sta 
esaminando questi aspetti nelle professioni di Impiegata/o di 
commercio al dettaglio, Operatore/trice in automazione e 
Muratore/trice.

Studio sulla carriera in ambito sociale 

Su incarico di SAVOIRSOCIAL, lʼOsservatorio svizzero per la formazione 
professionale dello IUFFP ha condotto uno studio suddiviso in tre parti sui 
percorsi formativi e di carriera in ambito sociale. I risultati presentati si 
basano sulle risposte di 3709 partecipanti impegnati in una formazione 
come operatori socioassistenziali o in un percorso di studi presso 
una scuola specializzata superiore nel settore sanitario. 

↑	�� Illustrazione di Henri Lünsmann, 2° anno, Grafica, Scuola di arte applicata di 
Zurigo.

↑	�� Illustrazione di Marina Rrustolli-Müller, 2° anno Grafica, Scuola di arte 
applicata di Zurigo.

«
I motivi della scelta di una professione in ambito sociale

Il salario non è un fattore  
trascurabile
Di Marianne Müller e Ines Trede

Le professioni in ambito sociale vengono scelte soprattut-
to sulla base di motivazioni sociali, ma non solo. I motivi 
cambiano a seconda del livello di formazione. Per essere 
professionalmente soddisfatti a lungo termine, una realtà 
lavorativa che rispecchi i motivi della scelta professionale 
non è sufficiente. Come dimostra uno studio dello IUFFP, 
devono essere garantite anche altre condizioni.

Dalle interviste condotte con persone in formazione co-
me operatori socioassistenziali e studenti delle scuole spe-
cializzate superiori SSS per il lavoro sociale, risulta chia-
ramente che i motivi principali che spingono a questa 
scelta sono di natura sociale. Queste persone intendono 
innanzitutto prestare assistenza e sostegno. Per gli stu-
denti SSS, inoltre, è importante anche trovare un campo 
di attività stimolante e interessante. Per entrambi i grup-
pi il salario, le opportunità di carriera e la possibilità di 
conciliare lavoro e famiglia costituiscono motivi meno 
importanti al momento della scelta professionale.

Il quotidiano risponde alle aspettative
Stando alla teoria della congruenza di John Holland, la sod-
disfazione professionale di un individuo dipende da quan-
to le motivazioni personali coincidano con la realtà profes-
sionale. Dalle affermazioni delle persone in formazione e 
degli studenti intervistati, emerge come questa corrispon-
denza sia percepita come ampia. La giornata lavorativa è 
variata e incentrata sulle attività di assistenza e di sostegno. 
Dalla ricerca emerge inoltre che valutano con realismo le 
loro future condizioni in materia di stipendio, opportuni-
tà di carriera e possibilità di conciliare vita professionale 
e privata. Non si aspettano dunque uno stipendio partico-
larmente alto, ritengono però che quello effettivo, commi-
surato alla giornata lavorativa, non sia adeguato.

A lungo termine assumono importanza anche  
gli aspetti materiali 
Sulla base dei risultati di questo e di altri studi, non si può 
sostenere che chi lavora con impegno nel sociale sia sod-
disfatto nonostante i salari modesti del settore. Infatti, la 
soddisfazione professionale e lʼintenzione di rimanere in 
questo ambito sono proporzionali allʼaumento dello sti-

pendio e alle opportunità di carriera. Come afferma in 
unʼintervista una professionista che ha abbandonato que-
sto campo, i fattori materiali assumono maggior impor-
tanza nel corso della vita professionale: «Solo entrando 
realmente a contatto con la quotidianità lavorativa ci si 
rende conto dellʼimportanza del salario». Per evitare una 
fuga di personale dal sociale, quindi, non basta acconten-
tarsi delle motivazioni sociali delle nuove leve. 

■  Marianne Müller, responsabile di progetto dellʼOsservatorio 
svizzero per la formazione professionale, IUFFP  ■  Ines Trede, 
responsabile dellʼOsservatorio svizzero per la formazione 
professionale, IUFFP

▶  �www.iuffp.swiss/obs/carenza-personale-qualificato-settore-sociale

https://www.iuffp.swiss/project/negoziazione-identita-professionnale-apprendisti
https://www.iuffp.swiss/project/negoziazione-identita-professionnale-apprendisti
https://www.iuffp.swiss/obs/carenza-personale-qualificato-settore-sociale
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Lʼinterrogativo

Cosa motiva le persone  
in formazione?
Sondaggio: Comunicazione IUFFP

Abbiamo chiesto ai e alle responsabili della formazione di sette aziende gli aspetti ai quali prestano maggiore atten-
zione per trasmettere ai giovani il piacere di imparare e di esercitare una professione.

10 11

«I nostri apprendisti arrivano al la-
voro già motivati. Diventare falegna-
me è il loro sogno. Per me la doman-
da da porsi riguarda piuttosto cosa 
possiamo fare, come formatori, af-
finché le persone in formazione non 
perdano la motivazione. Che siano 
apprendisti, collaboratori o impiega-
ti, il problema è noto a tutti: a nes-

suno piace stare all o̓mbra del capo e vedere oscurata la 
propria crescita personale. È chiaro che in questo modo 

la motivazione cala, quindi cerchiamo espressamente di 
evitare che questo capiti. Da noi tutti possono migliorare, 
con i propri punti di forza e le proprie debolezze, e rima-
nere così motivati.»

David Hauser, responsabile di team presso lʼofficina e la 
Schreiner48-Academy di Schreiner48, Schlieren 

«Per me è importante avere un ap-
proccio senza gerarchie con i miei 
apprendisti, prendo molto seria-
mente le loro domande e richieste. 
Solo se si sentono parte integrante 
del team, riescono a tirar fuori il me-
glio. Grazie a un ambiente informa-
le in cui ci si dà del tu e a un accom-
pagnamento individuale, si creano 

i giusti presupposti. Cerchiamo di sostenere singolar-
mente e incoraggiare in modo adeguato le persone in for-

mazione. Sono dellʼopinione che troppo spesso ci si foca-
lizzi sulle critiche negative. Come superiore è importan-
te dimostrare attenzione, ringraziare ed elogiare 
successi e progressi, anche se piccoli. A tutti fa piacere 
sentire un complimento per un lavoro ben fatto, trasmet-
te una forte motivazione.»

Mario Koller, formatore per polimeccanici presso Schind-
ler, Ebikon

«Dalla fondazione della nostra azien-
da nel 1991, più di 30 giovani hanno 
beneficiato di una formazione pro-
fessionale. Dopo tre o quattro anni 
di formazione, ottengono un AFC co-
me elettricista di montaggio o come 
installatore elettricista. Questa pos-
sibilità è ovviamente aperta anche 
alle ragazze. Il lavoro di squadra è 

fonte di motivazione per le persone in formazione da noi. 
I giovani apprezzano anche la diversità dei compiti da svol-

gere, come occuparsi di corrente ad alto e basso voltaggio, 
di impianti luminosi, di motori, di citofoni, di informati-
ca, ecc. Il fatto di saper gestire l e̓nergia e di vedere, per 
esempio, la loro prima installazione prendere vita, è qual-
cosa di indimenticabile.»

Guy Gaudard, titolare della Guy Gaudard Electricité & 
Télécom, Losanna

«Uno degli aspetti più importanti per 
la motivazione delle persone in for-
mazione è il loro mirato coinvolgi-
mento nelle varie attività della ditta 
di formazione. In questo modo vie-
ne offerta la possibilità di compren-
dere i nessi aziendali, il significato 
del lavoro svolto quotidianamente 
e il collegamento tra teoria e prati-

ca. Presso Repower ciò si riflette nellʼassegnazione di re-
sponsabilità per compiti specifici in reparti differenti e 

nel coinvolgimento in progetti, dimostrando ai giovani 
in formazione fiducia e riconoscimento per il lavoro svol-
to. Questo permette loro di sviluppare le competenze 
professionali e interdisciplinari e di raggiungere gli obiet-
tivi di formazione.»

Gabriela Menghini, formatrice professionale presso Re-
power SA, Poschiavo
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«Per sostenere le persone in forma-
zione presso lʼUfficio federale dellʼin
formatica e della telecomunicazione 
(UFIT) nel loro percorso di apprendi-
mento della professione, abbiamo  
definito delle linee guida, in cui si af-
ferma, tra lʼaltro, che «sono collabo-
ratori e collaboratrici a tutti gli effet-
ti» e che «collaborano alle attività 

giornaliere e ai progetti dellʼUFIT». Ci affidiamo molto alle 
persone in formazione, affinché possano assumersi fin da 

subito delle responsabilità, siano inserite a pieno titolo nei 
gruppi di lavoro e possano portare avanti dei compiti dan-
do un reale contributo. Intratteniamo uno scambio attivo 
con loro, teniamo in seria considerazione le loro necessità 
e coltiviamo un rapporto di stima reciproca.»

Daniel Graf, responsabile dello sviluppo del personale e 
della formazione professionale presso lʼUfficio federale 
dellʼinformatica e della telecomunicazione UFIT, Berna/
Zollikofen

«Da noi le persone in formazione as-
sumono fin da subito incarichi di re-
sponsabilità e hanno la possibilità di 
lavorare in autonomia, per esempio 
pianificando e seguendo i saldi sta-
gionali o sviluppando idee per i pro-
pri progetti nelle rispettive professio-
ni. Per questa ragione si sentono in-
coraggiate a prendere in mano il loro 

sviluppo personale. Oltre al rispetto reciproco, al sostegno 
nei punti vendita grazie a formatori e formatrici motivate 

e ai vantaggi dati dal contesto internazionale, offriamo alle  
persone in formazione un ambiente stimolante. Una pos-
sibilità particolarmente interessante sono gli stage all e̓
stero durante la formazione, come pure le opportunità di 
carriera al termine della stessa. Tutto questo favorisce la 
motivazione a lavorare e a imparare una professione.»

Jennifer Hasler, Vocational Education Leader presso IKEA 
Switzerland, Spreitenbach

«Constatiamo che la fiducia si raf-
forza grazie al lavoro a stretto con-
tatto e allo scambio di esperienze 
tra persone in formazione, forma-
tori ed esperti della professione. La 
nostra massima è dunque ‹dare fi-
ducia + consolidare la fiducia = raf-
forzare la motivazione›. La nostra 
esperienza mostra come le forme di 

apprendimento attraverso la risoluzione congiunta di stu-
di di caso, lavori interdisciplinari o ancora lʼapproccio al-
le attività di produzione per mezzo di progetti, dove il 

formatore o la formatrice interviene come coach, è un 
aspetto fondamentale per motivare questa generazione Z 
iperprotetta. In generale, cerchiamo di incoraggiare lʼauto- 
riflessione, essenziale per costruire le conoscenze prati-
che e dare ai giovani dei riferimenti utili sul senso e sul-
lo scopo delle loro attività, strumenti questi che a loro 
volta possono contribuire alla motivazione.»

Markus Mosimann, responsabile della formazione profes-
sionale presso Bobst, Losanna
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Dal punto di vista delle persone in formazione

La motivazione passa da  
una formazione di qualità
Di Matilde Wenger, Florinda Sauli, Valentin Gross e Jean-Louis Berger

Cosa determina la qualità di una formazione professio-
nale di base duale? Stando alle risposte di 320 persone 
in formazione, analizzate nellʼambito di un progetto di 
ricerca dello IUFFP, uno dei principali indicatori di qua-
lità è la motivazione. Una formazione di qualità è fonte 
di motivazione.

Le persone intervistate, in formazione come impiegate 
di commercio al dettaglio e nel campo dell e̓lettrotecnica- 
informatica, hanno parlato di aspetti che rispecchiano 
la loro motivazione intrinseca, vale a dire il fatto di svol-
gere delle attività per interesse, piacere e soddisfazione. 
Si tratta della motivazione «ideale», grazie alla quale lʼat
tività stessa è fonte di appagamento. Dʼaltro canto, però, 
è stata menzionata anche la motivazione estrinseca, ov-
vero quando unʼattività viene svolta per le sue ripercus-
sioni, ad esempio per ottenere un premio o per evitare 
una punizione.

I fattori motivazionali nel sistema duale
A scuola, la motivazione intrinseca si esprime sotto for-
ma di interesse per le materie e per lʼapprendimento di 
nuove conoscenze. La qualità della formazione dipende 
così da un rapporto adeguato tra gli interessi delle perso-
ne in formazione e i contenuti proposti. La motivazione 
estrinseca, invece, si riflette nella percezione di (in)utili-
tà di alcune materie, nei voti scolastici e nella possibilità 
di accedere ad altre formazioni o professioni in futuro. La 
scuola professionale fa dunque riferimento a questa mo-
tivazione estrinseca al fine di favorire lʼimpegno di ap-
prendiste e apprendisti nel loro percorso formativo.

In azienda, la motivazione intrinseca dipende dallʼac
quisizione di nuove competenze professionali e dallʼap

prendimento attraverso la pratica. La motivazione estrin-
seca fa invece appello alle possibilità di carriera e allʼutilità  
del diploma e/o della professione, aspetto che dimostra 
quanto le persone in formazione traggano motivazione 
anche dalle loro prospettive professionali.

La formazione come fonte di motivazione 
Il numero di coloro che citano la motivazione intrinseca 
è quattro volte superiore a quello di coloro che indicano 
quella estrinseca, lasciando intendere che la qualità della 
formazione dipenda prima di tutto da comè̓ percepito lʼin
teresse per le materie a scuola e per i compiti in azienda. 

In effetti, è proprio la formazione ad alimentare que-
sto interesse. Nonostante talvolta la motivazione sia con-
siderata unʼattitudine personale, la ricerca dimostra che 
dipende soprattutto dal contesto. Si osservano, infatti, 
delle differenze nella motivazione a seconda del luogo di 
formazione. La qualità dipende quindi dalla capacità di 
motivare le persone in formazione.

■  Matilde Wenger, ricercatrice junior del campo di ricerca Profili 
professionali, IUFFP  ■  Florinda Sauli, ricercatrice junior del campo 
di ricerca Profili professionali, IUFFP  ■  Valentin Gross, stagiaire 
universitario del campo di ricerca Profili professionali, IUFFP (fino a 
febbraio 2019)  ■  Jean-Louis Berger, responsabile del campo di 
ricerca Profili professionali, IUFFP

▶  www.iuffp.swiss/project/qualita-formazione-professionale-di-base

12 →	�� Illustrazione di Aylin Friedrich, 2° anno, 
Grafica, Scuola di arte applicata di Zurigo.

Uno studio finanziato dal Fondo nazionale svizzero

Questo articolo si fonda sui primi risultati dello studio «La qualità della 
formazione professionale di base: comʼè concepita dagli attori della 
formazione? Come può influenzare lʼimpegno delle persone in formazione? 
Analisi tra i luoghi di formazione e sviluppo di uno strumento scientificamente 
fondato». Il progetto è finanziato dal Fondo nazionale svizzero e proseguirà 
fino al 2022.

https://www.iuffp.swiss/project/qualita-formazione-professionale-di-base
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Scelta professionale

Le aspirazioni professionali  
legate al genere cambiano
Di Irene Kriesi e Ariane Basler

Confrontando i dati internazionali emerge come in Sviz-
zera il numero di giovani che sceglie una formazione lega-
ta al genere sia superiore alla media. Tra i motivi di que-
sta differenza vi è lʼimportanza che riveste in Svizzera la 
formazione professionale. La maggior parte dei giovani 
si trova infatti a scegliere una formazione nel momento 
dello sviluppo della propria identità di genere. 

Quali sono le professioni «adatte al proprio sesso»? Nel-
la pubertà, per i giovani risulta piuttosto difficile ab-
bandonare gli stereotipi. Molte professioni sono ritenu-
te maschili o femminili, per questo la scelta di una pro-
fessione identificata come tipica dellʼuno o dellʼaltro 
genere si rivela più allettante per esprimere la propria 
identità. Questa tendenza è inoltre alimentata dal fatto 
che, nella nostra società individualista, gli interessi e le 
propensioni dei giovani sono tra i fattori maggiormen-

formazione professionale di base con requisiti minimi o 
di medio livello, aspirano maggiormente a una professio-
ne legata al genere. La scelta professionale di chi frequen-
ta il liceo, invece, è determinata in modo marcatamente 
minore dal genere di appartenenza. Infine, chi svolge una 
formazione professionale più impegnativa o con un per-
corso di maturità professionale (MP) si situa nel mezzo. 
Queste differenze possono essere spiegate con gli sbocchi 
professionali relativi ai percorsi di formazione. Mentre la 
formazione professionale, soprattutto nel caso di un tiro-
cinio con requisiti minimi e di medio livello, spesso offre 
professioni in cui la separazione tra i generi è piuttosto 
marcata, il percorso liceale dà invece l o̓pportunità di sce-
gliere tra opzioni professionali più neutre.

L̓ influenza del tipo di formazione
Non da ultimo, è necessario tenere conto dei diversi per-
corsi di carriera. Le giovani donne, con lʼavanzare degli an-
ni, abbandonano generalmente lʼaspirazione all e̓sercizio 
di una professione tipicamente femminile. Nei ragazzi, in-
vece, l e̓voluzione varia a seconda del tipo di formazione. 
Nei percorsi degli studenti che frequentano formazioni im-
pegnative non si registrano particolari cambiamenti. Chi 
svolge una formazione professionale di base con requisiti 
minimi o di medio livello tende invece ad allontanarsi, con 
il passare degli anni, dalle proprie aspirazioni professio-
nali iniziali. Una spiegazione per questo fenomeno potreb-
be risiedere nelle migliori possibilità di occupazione offer-
te dal settore dei servizi, caratterizzato da professioni neu-
tre o più tipicamente femminili.

te determinanti nel processo della scelta di una profes-
sione.

Dal punto di vista sociale e politico in ambito di istru-
zione, questa propensione alla scelta professionale legata 
al genere non è del tutto priva di problemi. Da una parte, 
molte professioni riscontrano una forte mancanza di ma-
nodopera, poiché vengono imparate ed esercitate quasi 
esclusivamente da uno dei due sessi. Dʼaltra parte, molte 
professioni tipicamente femminili offrono minori possi-
bilità di guadagno e di formazione continua rispetto a quel-
le praticate da entrambi i sessi o, in particolare, rispetto 
alle attività tipicamente maschili.

La formazione professionale come fattore determinante
La ricerca dimostra che la separazione professionale do-
vuta al genere è particolarmente marcata nei paesi in cui 
la formazione professionale è fortemente sviluppata. Ol-
tre alla scelta della professione in età adolescenziale, la 
responsabilità di questo fenomeno va imputata anche al-
la stretta correlazione tra il sistema di formazione e il 
mercato del lavoro. Questa, infatti, comporta il fatto che 
la professione appresa influenzi poi le prospettive di for-
mazioni future e di carriera. Inoltre, non è facile correg-
gere eventuali scelte intempestive, come riportato da Ire-
ne Kriesi e Christian Imdorf in un articolo sul tema.

In questo contesto, ricercatori e ricercatrici dello IUFFP  
e di altri istituti stanno cercando di capire se le aspira-
zioni professionali legate al genere subiscano dei cam-
biamenti tra lʼadolescenza e la prima età adulta e quale 
ruolo ricopra, a livello secondario II, il tipo di formazio-
ne scelta (v. riquadro).

Differenze tra uomini e donne
In primo luogo, i risultati dimostrano in modo chiaro che 
le aspirazioni professionali degli uomini sono più legate 
al genere rispetto a quelle delle donne. La stragrande 
maggioranza dei giovani maschi preferirebbe imparare 
una professione esercitata soprattutto da uomini. Tutta-
via, anche molte giovani donne prediligono le professio-
ni principalmente femminili. 

In secondo luogo, si riscontrano delle differenze tra i 
tre diversi tipi di formazione: i giovani che iniziano una 

In generale, i risultati lasciano intendere che i diversi ti-
pi di formazione a livello secondario II e le opzioni profes-
sionali che ne derivano esercitano unʼimportante influenza 
sulle aspirazioni professionali dei giovani. In questo pro-
cesso la formazione professionale contribuisce al fatto che 
i giovani scelgano delle professioni legate al genere. Dal 
punto di vista della parità di genere, questo può essere vi-
sto come uno svantaggio del sistema della formazione pro-
fessionale, altrimenti performante e capace di integrare 
con successo le giovani generazioni nel mercato del lavoro.

■  Irene Kriesi, co-responsabile dellʼasse prioritario di ricerca Gestione 
della formazione professionale, IUFFP  ■  Ariane Basler, collaboratrice 
scientifica del Jacobs Center for Productive Youth Development, 
Università di Zurigo

Bibliografia
Kriesi, I. & Imdorf, Ch. (In stampa). Gender Segregation in Education. 
In R. Becker (Ed.), Research Handbook of Sociology of Education. 
Cheltenham, UK and Northampton, MA, USA: Edward Elgar Publishing.

Evoluzione delle aspirazioni professionali 
legate al genere tra i 15 e i 21 anni

Esempio di lettura  dei dati: a 15 anni i ragazzi 

che iniziano un tirocinio con requisiti  

minimi / di medio livello aspirano a una profes-

sione in cui la percentuale media di uomini  

supera lʼ80 per cento. A 21 anni questa percen-

tuale scende al 73 per cento.

Uno studio condiviso

Il progetto di ricerca sulle aspirazioni professionali legate al genere di 
giovani e giovani adulti è condotto da Ariane Basler dellʼUniversità di 
Zurigo, dal Prof. Dr. Christian Imdorf dellʼUniversità Leibniz di Hannover e 
dalla Prof. Dr. Irene Kriesi dello IUFFP e si basa sui dati COCON, lʼinchiesta 
sullʼinfanzia e sulla giovinezza in Svizzera (www.cocon.uzh.ch). Per lʼanalisi 
dei dati è stata scelta la coorte di nascita media: si tratta di circa 1250 
giovani della Svizzera tedesca e romanda, intervistati ripetutamente tra il 
2006 e il 2012 al compimento dei 15, 16, 18 e 21 anni di età.

Fonte: Dati COCON 
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↑	� Illustrazione di Vivien Vonburg, 2° anno, Grafica, Scuola di arte applicata  
di Zurigo.

Età

Tirocinio con requisiti minimi / di medio 
livello
Tirocinio con requisiti alti / MP
Liceo

Tirocinio con requisiti minimi / di medio 
livello
Tirocinio con requisiti alti / MP
Liceo
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parlamento giovanile. Tiziana, che ha iniziato contempo-
raneamente un apprendistato come impiegata di commer-
cio in una grande istituzione cantonale, ha visto il suo sta-
tus cambiare da un giorno allʼaltro. Da giovane apprendi-
sta al primo anno, anonima tra centinaia di dipendenti, si 
è resa improvvisamente visibile e ha ottenuto un ricono-
scimento: «Mi ha permesso di creare legami, di parlare 
con persone di altissimo livello! Abbiamo parlato con il 
Consigliere di Stato e, quando mi ha incrociata nel corri-
doio, mi ha guardata salutandomi: ‹Buongiorno, Signora 
Presidente!› il che è fonte di orgoglio e di gioia!» 

Gli effetti sulle altre attività 
Grazie al suo volontariato, Tiziana si assume delle respon-
sabilità e si fa portavoce delle preoccupazioni di una cer-
ta gioventù. Questa fiducia le permetterà di superare le 
difficoltà scolastiche e di ottenere il suo AFC, e dire che 
stava quasi fallendo nella sua formazione professionale. 
Il trasferimento di motivazione e mobilitazione tra sfere 
diverse permette di comprendere meglio i motori del-
lʼimpegno giovanile. Infatti, i benefici del riconoscimen-
to e dello status resi possibili in un quadro associativo 
possono avere ripercussioni sulla formazione (senso di 
efficienza, fiducia in se stessi) e/o sullʼintegrazione pro-
fessionale dei giovani (acquisizione di competenze socia-
li e metodologiche, sviluppo di una rete).

Così, quando i giovani hanno lʼopportunità di accede-
re a responsabilità e attività significative, colgono queste 
opportunità per organizzarsi e realizzare progetti dagli 
effetti misurabili. Questo incontro tra investimento e ri-
conoscimento sociale sembra dare luogo ad un impegno 
importante da parte dei giovani. Forse che gli attori del-
la formazione professionale, per sostenere meglio la mo-
tivazione dei loro studenti, potrebbero ispirarsi al volon-
tariato, inteso come un ambiente di apprendimento in-
formale?

■  Sandrine Cortessis, ricercatrice senior del campo di ricerca Risultati 
dʼapprendimento, IUFFP  ■  Saskia Weber Guisan, collaboratrice 
scientifica campo di ricerca Risultati dʼapprendimento, IUFFP (fino a 
gennaio 2019)  ■  Evelyn Tsandev, collaboratrice scientifica campo  
di ricerca Risultati dʼapprendimento, IUFFP

Bibliografia
Cortessis, S., Weber Guisan, S. & Tsandev, E. (2019). 
Le bénévolat des jeunes : une forme alternative 
dʼéducation. Zurich: Seismo.

▶  �www.iuffp.swiss/project/implicazione-giovani-
volontariato

Lʼimpegno dei giovani dai 16 ai 25 anni nelle associazioni

Quando il volontariato motiva  
i giovani
Di Sandrine Cortessis, Saskia Weber Guisan e Evelyn Tsandev

Se da un lato molti insegnanti, specialmente quelli del-
le scuole professionali, sono alla ricerca di strumenti per 
affrontare la mancanza di motivazione di una parte dei 
loro studenti, dallʼaltro lato il tempo e le energie spesi da 
alcuni giovani nelle loro attività di volontariato merita-
no ammirazione. Il campo del volontariato sembra quin-
di essere un luogo adatto per osservare e comprendere 
le dinamiche soggiacenti allʼimpegno e alla motivazione 
dei giovani dai 16 ai 25 anni, un momento cruciale tra la 
fine dellʼadolescenza e lʼinizio della vita adulta.

Cosa motiva i giovani ad impegnarsi senza nessun obbli-
go, gratuitamente e senza aspettarsi in cambio uno sti-
pendio o dei «buoni voti»? Uno degli obiettivi del proget-
to di ricerca era quello di comprendere i meccanismi al-
la base dellʼimpegno giovanile e della mobilitazione 

nelle attività di volontariato. Questo studio, in parte fi-
nanziato dalla Società Svizzera di Pubblica Utilità (SSUP), 
è stato recentemente pubblicato da Seismo nella colle-
zione Volontariato.

Una dinamica motivazionale 
Lo studio si è concentrato su questa fascia dʼetà che ac-
comuna aspetti sia formativi che di professionalizzazio-
ne. Abbiamo così potuto incontrare persone in formazio-
ne (professionale, generale o accademica) o in transizio-
ne tra la scuola dellʼobbligo e una formazione o lʼinizio 
della vita professionale.

Attraverso interviste condotte nella Svizzera romanda 
e tedesca, abbiamo invitato 41 giovani volontari impe-
gnati in diversi campi associativi a ripercorrere le varie 
fasi della loro carriera di volontari, concentrandoci prin-
cipalmente sui seguenti momenti: lʼavvio del volontaria-
to, l e̓voluzione nel contesto del volontariato e l e̓ventuale 
uscita dalle attività di volontariato.

I risultati mostrano che le motivazioni principali a fa-
vore di un impegno (sollecitazione da parte di familiari 
e amici, compenso sotto forma di biglietti gratuiti per 
concerti, ecc.) si possono trasformare una volta mobili-
tate nellʼattività. Per questo motivo parliamo di dinami-
che motivazionali così da poter riflettere sui percorsi di 
volontariato e sulla loro evoluzione. Il mondo delle asso-
ciazioni offre anzitutto uno spazio in cui i giovani si sen-
tono accolti e integrati in una comunità di pari e in cui 
si creano un senso di appartenenza e una convivialità 
condivisa. Le attività, a volte nuove, che vengono loro 
proposte hanno senso e si basano sulle loro preoccupa-
zioni o sui loro valori. Succede che ai giovani vengano 
affidate subito responsabilità, da cui deriva uno status 
che non potrebbero necessariamente raggiungere nella 
loro vita scolastica o professionale.

Uno statuto valorizzante e valorizzato 
Tra le testimonianze raccolte, quella di Tiziana, 20 anni, è 
particolarmente emblematica per questa dinamica moti-
vazionale. A soli 17 anni, Tiziana diventa presidente di un 
Consiglio della Gioventù. Originaria di un ambiente mo-
desto, nulla lʼha predestinata per diventare membro di un 

↑	� Illustrazione di Dimitri Pfeifer, 2° anno, Grafica, Scuola di arte applicata di 
Zurigo.

↑	� Illustrazione di Livia Sgier, 2° anno, Grafica, Scuola di arte applicata di Zurigo.

https://www.iuffp.swiss/project/implicazione-giovani-volontariato
https://www.iuffp.swiss/project/implicazione-giovani-volontariato
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Qual è lo stato di benessere degli insegnanti delle scuole 
professionali? Una ricerca condotta dallo IUFFP ha inda-
gato le condizioni che permettono di mantenere una con-
dizione di benessere nonostante le difficoltà insite nel la-
voro e quindi sondare la cosiddetta «resilienza» presso la 
popolazione dei docenti del settore professionale.

Le̓sperienza della relazione educativa quotidiana, la ge-
stione degli allievi e delle problematiche connesse sono 
da tempo riconosciute negli studi 
scientifici come difficoltà di non 
poco conto, che possono ridurre il 
benessere, il coinvolgimento e por-
tare anche a situazioni di burn-out.

Dalla ricerca, condotta con più 
di duemila insegnanti in tre regio-
ni linguistiche svizzere, emerge un 
quadro composito, in cui il 55 per-
cento dei docenti dichiara un buo-
no stato di benessere a fronte di 
una vita professionale raramente 
caratterizzata da difficoltà e da un 
numero più contenuto, ma non in-
significante, pari al 27 percento, 
che vede minacciato il proprio be-
nessere dalle frequenti difficoltà 
professionali. A queste tipologie si 
aggiunge un 18 percento definito 
«resiliente», che dichiara un buono stato di benessere pur 
sentendosi esposto frequentemente a situazioni difficili.

La vocazione per lʼinsegnamento come motore  
di resilienza
Quali risorse differenziano i profili dei resilienti da colo-
ro che presentano profili più a rischio? Si tratta di quali-
tà personali (quali la capacità di persistere, di prendersi 
cura di sé, di gestire i conflitti); di risorse insite nel con-
testo scolastico (quali il senso di collegialità, il supporto 
da parte della direzione scolastica) e di risorse personali 
di insegnamento intese come competenze a carattere pe-
dagogico-didattico. Tuttavia, quando si presentano delle 
difficoltà, una delle risorse prioritariamente a supporto 

del benessere, sono le risorse vocazionali, ovvero la pas-
sione e la vocazione per lʼattività di insegnamento, il pia-
cere di lavorare con i giovani e il pensiero di poter fare 
la differenza nella loro vita.

Le risorse vocazionali: come favorirle?
I risultati dello studio invitano a riflettere su come le ri-
sorse vocazionali possano essere promosse e tutelate. Da 
un lato, occorre prendere atto di come il senso di voca-

zione verso la professione sia una 
caratteristica soggettiva che guida 
gli individui nella loro scelta pro-
fessionale. Lʼimpatto che questo 
motore motivazionale ha sulla ca-
pacità di affrontare positivamente 
le sfide professionali successive 
suggerisce di dare alle risorse vo-
cazionali un ruolo centrale in fase 
di reclutamento. A carriera intra-
presa, tuttavia, tale risorsa va con-
tinuamente nutrita e rinforzata. La 
formazione di base e continua è 
chiamata a porre sempre più at-
tenzione a questi aspetti, renden-
doli oggetto di riflessione e condi-
visione. Parallelamente le direzio-
ni scolastiche dovrebbero tutelare 
le risorse vocazionali del corpo do-

cente, valorizzando le energie e la passione degli inse-
gnanti.

■  Elena Boldrini, responsabile di cicli di studio, docente Formazione 
e ricercatrice senior del campo di ricerca Innovazioni nella formazione  
professionale, IUFFP  ■  Viviana Sappa, docente Formazione  
e ricercatrice senior del campo di ricerca Curricula, IUFFP

▶  www.iuffp.swiss/progetto/resilienza

Bibliografia
Sappa, V. & Boldrini, E. (2018). Resilienz und Wohlbefinden der 
Lehrkräfte in der Berufsbildung. Forschungsbericht 2015–2018. 
Lugano: Istituto Universitario Federale per la Formazione 
Professionale IUFFP.

Resilienza degli e delle insegnanti della formazione professionale

Quando la motivazione  
fa la differenza
Di Elena Boldrini e Viviana Sappa

CAS

Trovare la motivazione  
per formarsi
Di Jessica Chauvet-Maurer

Come fanno i e le responsabili della 
formazione pratica a trovare la mo-
tivazione per formarsi? Il Certificate 
of Advanced Studies (CAS) di forma-
tore o formatrice responsabile della 
formazione pratica per le scuole spe-
cializzate superiori (SSS) dello IUFFP 
modifica il modo di percepire se stessi 
come professionisti del settore e come 
formatori e formatrici.

Ai sensi della legge federale sulla for-
mazione professionale, i formatori 
e le formatrici responsabili della for-
mazione pratica SSS sono titolari di 
un diploma di formazione professio-
nale superiore. Si impegnano per for-
mare a loro volta le nuove leve e fun-
gono da riferimento sul campo per la formazione pratica 
di chi studia in una SSS. La maggior parte dei Programmi 
quadro dʼinsegnamento (PQI), che definiscono la forma-
zione sul piano nazionale, richiedono che i formatori e le 
formatrici responsabili della formazione pratica abbiano 
seguito anche una formazione pedagogica. 

Valutazione delle competenze
La formazione è strutturata in tre moduli che prevedono 
ognuno un lavoro di qualificazione. Il o la responsabile 
della formazione pratica deve presentare una relazione 
nella quale viene analizzata una situazione vissuta nel 
proprio ambito professionale. Le procedure di qualifica-
zione sono state concepite come delle opportunità per 
sviluppare le proprie competenze sia sulla base delle co-
noscenze apprese durante la formazione prettamente ac-
cademica, sia grazie allo studio individuale.

Nuove competenze
I e le responsabili della formazione pratica sono attivi sul 
campo come formatori e formatrici prima di ottenere il 
diploma. Si trovano confrontati con situazioni formative 
e intendono acquisire gli strumenti necessari. Le loro espe-
rienze vengono confrontate con i moduli di formazione 

del CAS e le procedure di qualificazio-
ne sono poi il mezzo per esprimere 
le loro nuove competenze. La presa 
di coscienza dei loro punti di forza co-
me formatori e formatrici alimenta 
la loro motivazione a diventare re-
sponsabili della formazione pratica, 
sentendosi effettivamente legittimati 
a ricoprire questo ruolo. Questo coin-
volgimento è fonte di incoraggiamen-
to per avanzare nella loro carriera con 
nuove responsabilità, promozioni o 
incarichi nellʼinsegnamento profes-
sionale. 

Acquisire una nuova consapevolezza
La dinamica di formazione influisce 
sullʼidentità personale e professionale 

del o della responsabile della formazione pratica. È possi-
bile vedere il risultato di questa evoluzione in quanto il o la 
professionista si sente legittimato ad assumere la nuova 
identità di formatore o formatrice, un ruolo conquistato 
con la formazione che gli appartiene. In qualità di forma-
tore di responsabili della formazione, lo IUFFP accompa-
gna la trasformazione delle persone che a loro volta trasfor-
meranno le loro conoscenze.

■  Jessica Chauvet-Maurer, responsabile del ciclo di studio, 
Formazione continua, IUFFP

▶ � www.iffp.swiss/cas-formateur-pratique-professionnelle-es-
domaine-sante

▶ � www.iffp.swiss/cas-formateur-pratique-professionnelle-es-
domaine-social

Partenariato romando

È stato creato un partenariato di formazione tra la sede della 
Svizzera romanda dello IUFFP e le SSS romande della sanità e del 
settore sociale, ovvero lʼESEDE di Losanna, lʼEcole Supérieure 
Domaine Social del Vallese, lʼARPIH, lʼESSIL, il CIFOM Ecole Pierre 
Coullery, lʼEsAmb e ancora lʼES-ASUR. Presso la sede di Renens,  
lo IUFFP propone ogni anno 90 CAS di formatore o formatrice della  
formazione professionale SSS.

↑	� Illustrazione di Matthew Sharp, 2° anno, 
Grafica, Scuola di arte applicata di Zurigo.

↑	� Illustrazione di Sisqo Kissling, 2° anno, Grafica, 
Scuola di arte applicata di Zurigo.

https://www.iuffp.swiss/progetto/resilienza
https://www.iffp.swiss/cas-formateur-pratique-professionnelle-es-domaine-sante
https://www.iffp.swiss/cas-formateur-pratique-professionnelle-es-domaine-sante
https://www.iffp.swiss/cas-formateur-pratique-professionnelle-es-domaine-social
https://www.iffp.swiss/cas-formateur-pratique-professionnelle-es-domaine-social
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Promozione dei talenti nella formazione professionale di base

Come stimolare le persone  
in formazione?
Di Marlise Kammermann

6.	Sostenere progetti specifici  

Il concorso nazionale « Scienza e gioventù» è rivolto 
a giovani dai 14 anni fino al termine del liceo o della 
formazione professionale. È possibile partecipare por-
tando progetti innovativi sviluppati nellʼambito di la-
vori di diploma o di progetto. Occorre sostenere le per-
sone in formazione nella loro partecipazione. Inoltre, 
i e le responsabili della formazione professionale han-
no la possibilità di impegnarsi come ambasciatori e 
ambasciatrici di «Scienza e gioventù».

La fondazione SVC per lʼimprenditoria assegna a pro-
getti che si distinguono per il loro spirito imprendito-
riale esemplare nella formazione professionale il pre-
mio «Enterprize». In questo contesto possono essere 
proposti anche progetti innovativi di persone che svol-
gono una formazione professionale. Occorre segnalare 
questa opportunità alle persone in formazione.

Unʼaltra possibilità per stimolare le persone in for-
mazione consiste nellʼattribuire loro compiti o respon-
sabilità particolari nellʼambito di progetti più ampi sul 
posto di lavoro, oppure nello sviluppo di progetti inter-
disciplinari a scuola.

Da una perdurante carenza di sollecitazioni, per gli allievi 
particolarmente dotati possono derivare demotivazione, 
carenza dʼinteresse, insoddisfazione e dubbi circa le pro-
prie capacità. Tutto ciò può avere ricadute negative sulle 
prestazioni. Nel corso della formazione professionale di 
base è pertanto importante poter promuovere questi al-
lievi secondo il loro potenziale.

Per i responsabili della formazione professionale dei tre 
luoghi di formazione sussistono molteplici opportunità per 
sostenere in modo mirato le persone in formazione partico-
larmente dotate. Si possono distinguere misure adottabili 
a livello strutturale e di sistema (punti 1–7) e misure speci-
fiche per lʼinsegnamento (punti 8 e 9).

5. Promuovere la partecipazione ai campionati 
professionali 

Una partecipazione ai campionati professionali permet-
te alle persone in formazione di rafforzare la fiducia in 
loro stesse e il loro orgoglio professionale, inoltre si ve-
dono riconosciute pubblicamente le loro prestazioni. 
Competizioni nazionali e internazionali offrono lʼop
portunità di confrontarsi con altri giovani professionisti.  
Occorre dunque incoraggiare le persone in formazione 
a partecipare alle qualificazioni per SwissSkills.

▶  www.swiss-skills.ch
▶  www.sjf.ch/?lang=it

▶  www.enterprize.ch/it/
▶  www.movetia.ch/it/

Bibliografia
Kammermann, M. (2013). Begabtenförderung in der beruflichen 
Grundbildung in der Schweiz – eine Bestandesaufnahme. In U. Kempter 
& R. Uhl (Hrsg.). Begabungs- und Begabtenförderung im dualen 
Ausbildungssystem. Schriftenreihe der Pädagogischen Hochschule 
OÖ, Band 2, S. 81–86. Linz: Trauner.

■  Marlise Kammermann, docente Formazione e ricercatrice senior 
Servizio di valutazione, IUFFP

In conclusione, ma non meno importante: occorre 
dare fiducia ai vostri e alle vostre apprendiste!

2. Cambiare livello 

Nelle professioni che offrono formazioni di base con va-
ri profili di esigenza, sussiste la possibilità di accedere 
a un profilo più complesso. Questi passaggi sono valu-
tati caso per caso. In alcune formazioni professionali di 
base sussistono anche offerte di approfondimenti e spe-
cializzazioni. Occorre dunque informare le persone in 
formazione di queste possibilità di avanzamento e di 
specializzazione. 

7. Incoraggiare lʼapprendimento bilingue  
e la mobilità 

Lʼinsegnamento bilingue è una forma di apprendimen-
to in immersione che permette di acquisire contenuti 
tecnici e/o di cultura generale. Occorre informare le 
persone in formazione se la loro scuola offre questa op-
portunità. I progetti di mobilità favoriscono lʼappren
dimento di una lingua seconda, le competenze sociali 
e personali, lʼapertura e la sensibilità per la diversità 
culturale. Occorre sostenere le persone in formazione 
a intraprendere un soggiorno in unʼaltra regione lingui-
stica o all e̓stero.

9. Le persone in formazione nel ruolo  
di mentori o tutor 

Persone in formazione particolarmente dotate possono 
essere incoraggiate affinché mettano a disposizione dei 
propri compagni le loro conoscenze – in azienda, nella 
scuola professionale o nei corsi interaziendali. In questo 
modo ottengono un riconoscimento sociale e sperimen-
tano una valorizzazione personale.

3. Ottenere la maturità professionale   

Lo̓rdinanza sulla maturità professionale prevede per le 
persone particolarmente dotate la possibilità di frequen-
tare i corsi di maturità durante la formazione profes-
sionale di base (modello MP 1). Nel ruolo di formatori 
e formatrici in azienda occorre sollecitare, nel limite 
del possibile, le persone in formazione particolarmen-
te dotate a frequentare la MP 1. Se ciò non dovesse es-
sere possibile, queste persone vanno incoraggiate a svol-
gere la maturità parallelamente allʼattività professiona-
le o a tempo pieno dopo aver ottenuto lʼattestato 
federale di capacità (modello MP 2). 

9. Le persone in formazione nel ruolo  
di mentori o tutor 

Persone in formazione particolarmente dotate possono 
essere incoraggiate affinché mettano a disposizione dei 
propri compagni le loro conoscenze – in azienda, nella 
scuola professionale o nei corsi interaziendali. In questo 
modo ottengono un riconoscimento sociale e sperimen-

1. Ridurre la durata della  
formazione professionale 

La legge sulla formazione professionale prevede la pos-
sibilità di abbreviare la durata della formazione pro-
fessionale per le persone particolarmente dotate. Pro-
grammi denominati way-up offrono ad esempio la pos-
sibilità di seguire una formazione di base abbreviata 
alle persone che dispongono di una maturità liceale. 
Occorre pertanto valutare assieme a queste persone se 
desiderano ridurre la durata della loro formazione. 

4. Promuovere unʼofferta diversificata e  
attrattiva di corsi opzionali 

Lʼordinanza sulla formazione professionale prevede 
che le scuole professionali assicurino uno̓fferta ampia 
e diversificata di corsi opzionali e di sostegno. La defi-
nizione dei contenuti e dell o̓rganizzazione dell o̓fferta 
è di responsabilità dei Cantoni, ed è quindi eterogenea. 
Occorre pertanto promuovere unʼampia e attrattiva of-
ferta nella propria scuola e nel proprio Cantone. 

8. Differenziare le modalità di apprendimento 

Differenziando le modalità di apprendimento nelle 
scuole professionali o nei corsi interaziendali è possi-
bile considerare le caratteristiche e le esigenze speci-
fiche delle persone in formazione, e sollecitare e sti-
molare coloro che sono particolarmente dotati. Si pos-
sono per esempio immaginare approfondimenti 
individuali attraverso compiti aperti e stimolanti sul 
piano cognitivo.

https://www.swiss-skills.ch/
https://sjf.ch/?lang=it
http://www.enterprize.ch/it/
http://www.movetia.ch/it/
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Etica 

I giovani reagiscono con  
indignazione alle ingiustizie» 
Intervista: Ruth Schori Bondeli

Antony Christen esercita una microprofessione, è pitto-
re su vetro. È attivo, a titolo gratuito, come presidente 
dellʼAssociazione professionale svizzera della pittura su 
vetro e fa parte della rete delle microprofessioni. Cosa lo 
spinge a impegnarsi? La sua motivazione nasce dal suo 
carattere e dai suoi valori, più che dallʼintenzione di trar-
ne un profitto materiale. 

Antony Christen è una persona modesta che porta avan-
ti tutti i suoi impegni con determinazione. In effetti, ci 
vuole passione e resistenza per svolgere una micropro-
fessione: che sia per affrontare un lungo tragitto fino a 
scuola, per apprendere un mestiere artigianale che ri-
chiede molta pazienza o ancora per gestire il carico di la-
voro variabile nella vita professionale. Antony Christen 
però apprezza il fatto di assumere incarichi molto diver-
si tra loro che gli permettono di esprimere la sua creati-
vità e creare dei prodotti di qualità.

Valore immateriale 
Non ha mai messo in discussione il suo impegno nellA̓s
sociazione professionale svizzera della pittura su vetro o 
nella rete delle microprofessioni. «Non si può soltanto 
ricevere, bisogna anche metterci del proprio», afferma.

Lʼaspetto economico, generalmente, non lo smuove 
più di tanto: «I soldi non sono così importanti per me». 
Molto più rilevante, per lui, è dare vita alle idee, non so-
lo alle sue, ma anche a quelle degli altri. Con questo spi-
rito, infatti, ha ospitato nel suo atelier una studentessa 
che si è occupata della pittura su vetro nellʼambito del 
proprio lavoro di maturità e ha esaudito il suo desiderio 
di sperimentare questa arte, dedicandole una settimana 
del suo tempo, senza pretendere alcuna ricompensa. 

Salvaguardare il lavoro artigianale
Con lʼassociazione professionale e la rete delle micropro-
fessioni, Antony Christen si adopera per dare maggiore 
visibilità alla pittura su vetro e cambiarne la percezione. 
«Non ci occupiamo soltanto di vetrate nelle chiese o di 
araldica su vetro», afferma. Non mancano infatti le ap-
plicazioni più moderne di questo lavoro artigianale: per 
un cliente ha avuto la possibilità di decorare una lampa-
da Tiffany con un motivo fiabesco di cui ha poi condivi-
so le foto su Twitter. Antony Christen spera che nel suo 
settore incarichi di questo tipo siano commissionati sem-
pre più spesso, contribuendo a un cambiamento di im-
magine della sua professione.

■  Franziska Wettstein, stagiaire universitaria Stato maggiore della 
Direzione e Comunicazione, IUFFP  ■  Eveline Krähenbühl, 
responsabile di progetto presso il Centro per lo Sviluppo delle 
Professioni, IUFFP

▶  www.iuffp.swiss/project/rete-delle-microprofessioni 
▶  www.glas-art.ch
▶  twitter.com/GlasmalChristen

Impegno nelle microprofessioni

Bisogna metterci del proprio»
Di Franziska Wettstein e Eveline Krähenbühl

	 Antony Christen mentre ripara le vetrate di una cappella.

L̓ unione fa la forza

Il progetto «rete delle microprofessioni» è cofinanziato dalla 
Confederazione e accompagnato dallo IUFFP. La rete riunisce 16 
organizzazioni del mondo del lavoro (oml) per quelle professioni 
che pur formando poche persone hanno buone prospettive per il 
futuro. La rete facilita la trasmissione di conoscenze e informazioni 
allʼinterno delle microprofessioni, aiutando a preservarle sul lungo 
termine. Le oml possono così sfruttare le sinergie, cooperare e far 
valere i loro interessi grazie a una rappresentanza più 
forte verso lʼesterno. 

«

Erika Langhans, attraverso  
strumenti quali codici di condotta,  
responsabilità sociale delle 
aziende, ecc., le questioni etiche 
sono approdate nel mondo  
economico. Sono importanti anche  
per le persone in formazione?

Sì, telefonini, alimentazione e abbi-
gliamento mettono i giovani a con-
fronto con questioni ambientali e so-
ciali, come il cambiamento climatico, 
lo spreco di cibo e di risorse, lo sfrut-
tamento. Non sono indifferenti a co-
me loro stessi e gli altri esseri umani 
vivano oggi e dovranno vivere in fu-
turo. Lʼindignazione a cui spesso dan-
no voce fa emergere la loro coscien-
za etica. Queste energie dovrebbero 
essere capitalizzate nellʼinsegnamen
to. I giovani vogliono assumere re-
sponsabilità, diamogliene la possibi-
lità. Gli adolescenti devono poter trovare il loro posto nel 
mondo e si pongono interrogativi sul buon vivere, sulla 
giustizia, sulla libertà, sullʼautonomia. Le̓tica aiuta a met-
tere ordine nei pensieri, a prendere decisioni ragionate 
e a vivere in modo pragmatico e responsabile in un mondo  
non ideale.

Quali accenti etici dovrebbero essere posti  
nellʼinsegnamento della cultura generale?  
Quali aspetti possono invece essere trascurati?

Lasciamo da parte la storia delle idee, una presentazio-
ne sistematica delle scuole filosofiche e la metaetica. Nel-
le scuole professionali si lavora sulle tematiche legate  
allʼattualità e orientate alla pratica. Si tratta di sviluppare  
ed esercitare competenze. I contenuti etici sono messi in 
relazione agli aspetti sociali, il che depone a favore di 
une̓tica applicata. Il mio vademecum didattico contiene 

una guida per lʼinsegnamento etico 
nelle scuole professionali e propone 
una via da percorrere.

Come può essere promosso 
lʼapprendimento etico?

La didattica dell e̓tica mette a disposi-
zione unʼampia gamma di metodi di 
insegnamento efficaci. Gli argomenti 
del piano di formazione servono come 
spunto per le questioni morali da af-
frontare con i giovani, che trattandoli 
acquisiscono gli strumenti necessari.

Quali sono gli ostacoli?
Vedo il più grande ostacolo in un at-
teggiamento moralista, che intende 
definire i criteri del buon vivere e im-
porre decisioni etiche «giuste». I gio-
vani a ragione vi si oppongono fer-
mamente. Lʼetica non dà istruzioni 

per la pratica. Sono le persone a doversi assumere la re-
sponsabilità delle proprie azioni facendo riferimento al-
le norme.

■  Ruth Schori Bondeli, docente Formazione, IUFFP (fino a febbraio 
2019)

Una versione più lunga di questa intervista a  
Erika Langhans (in tedesco) è consultabile al link: 
▶  www.ehb.swiss/impulse-fuer-die-praxis 

Bibliografia
■ � Langhans, E. (2017). Ethikunterricht an 

Berufsfachschulen. Ein Leitfaden. Didaktische 
Hausapotheke Band 6. Bern. hep Verlag.

■ � Langhans, E. (2019). Methoden für den 
Ethikunterricht. Ein Leitfaden für die 
Sekundarstufe II. Didaktische Hausapotheke 
Band 13. Bern. hep Verlag.

	� Come insegnare lʼetica? La docente dello 
IUFFFP Erika Langhans propone una serie 
di suggerimenti e input.
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Erika Langhans, autrice e docente di etica, promuove lʼapprendimento di unʼetica non moralizzante nelle scuole pro-
fessionali. In un mondo lontano dallʼessere ideale, lʼetica aiuta a mettere ordine nei pensieri e a prendere decisioni 
equilibrate.

«

m
ad

https://www.iuffp.swiss/project/rete-delle-microprofessioni
https://www.glas-art.ch/
https://twitter.com/GlasmalChristen
https://www.ehb.swiss/impulse-fuer-die-praxis
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Le nuove tecnologie stanno mutando sempre più veloce-
mente. Di conseguenza, il corpo insegnante dispone sem-
pre meno del tradizionale vantaggio conoscitivo. Ciò ge-
nera un nuovo ruolo in cui lʼinsegnante impara insieme 
allo studente.

Nella formazione professionale, i nuovi contenuti sono 
più vicini alla realtà attuale di quanto non lo possano es-
sere i nuovi libri di testo e la formazione del corpo inse-
gnante. Questo comporta che il vantaggio del sapere tra-
dizionale dellʼinsegnante rispetto allʼallievo si ridimen-
sioni costantemente. Gli studenti entrano sempre più 
spesso in contatto con le innovazioni prima dei loro in-
segnanti, sia in azienda che nella vita di tutti i giorni. Al-
cuni insegnanti affrontano questi argomenti in classe, la-
sciando che gli studenti trasmettano le loro nuove cono-
scenze alla classe.

Un nuovo ruolo per il corpo insegnante 
Lʼinsegnante diventa discente e impara insieme agli stu-
denti. Il vantaggio dellʼinsegnante in termini di conoscen-
ze e il suo diritto di intervenire derivano allora in primo 

luogo dalla sua esperienza nellʼapprendimento. Agli stu-
denti può così proporsi in un nuovo ruolo: quello del di-
scente modello.

Questo nuovo ruolo pone due esigenze centrali allʼin
segnante: deve essere pronto a rinunciare alla pretesa di 
un vantaggio conoscitivo e deve essere in grado di riflet-
tere sul proprio apprendimento e sulla propria biografia 
di apprendimento.

Quattro compiti centrali del discente modello 
Quando gli studenti portano nuove conoscenze in classe, 
lʼinsegnante può e deve assumere i seguenti compiti:
• � assicurare la comprensione: ragionando a voce alta 

cerca di capire quanto gli studenti raccontano e  
incoraggia gli altri studenti a fare lo stesso;

• � analisi conoscitiva: in interazione con gli altri studenti  
chiede quali idee, principi, ecc. stiano alla base degli 
esempi proposti dagli studenti stessi;

• � analisi basata sullʼesperienza: ricorda esempi simili 
dalla propria pratica professionale e discute con gli 
studenti su come le nuove conoscenze si inseriscano 
in questi vecchi casi;

• � chiarire i problemi di applicazione: con gli studenti 
utilizza e sperimenta le nuove conoscenze nel loro 
lavoro quotidiano, poi discute le esperienze fatte e le 
difficoltà incontrate.

Quando lʼinsegnamento diventa un processo di appren-
dimento comune e quando lʼinsegnante lo illustra in mo-
do esemplare, è possibile gettare anche una buona base 
per lʼapprendimento continuo, necessario per una car-
riera professionale di successo.

■  Hansruedi Kaiser, ricercatore senior nel campo di ricerca 
Diagnostica e promozione dellʼapprendimento, IUFFP (fino a 
dicembre 2018)  ■  Martin Vonlanthen, docente Formazione, IUFFP

Testi relativi al mutamento del ruolo dellʼinsegnante: 
▶  �www.hrkll.ch/lehrerbildung/technologiewandel-als-didaktische-

herausforderung
▶ � www.iuffp.swiss/obs/digitalizzazione-e-formazione-professionale 

(Capitolo 5 del rapporto sulle tendenze OBS IUFFP Digitalizzazione 
e formazione professionale)

Insegnanti

La sfida dellʼaccelerazione  
nel mutamento tecnologico
Di Hansruedi Kaiser e Martin Vonlanthen

I primi Digi-Check sono stati realizzati e hanno permesso 
di mettere in evidenza aspettative forti e concrete da par-
te del corpo docente nei confronti dellʼutilizzo pedagogico 
di strumenti digitali, come pure la necessità di essere ac-
compagnato nellʼintroduzione di queste innovazioni. Ad 
oggi oltre un centinaio di scuole ha preso contatto con lo 
IUFFP per il Digi-Check.

«Come utilizzare una clip video nel mio corso in modo 
sensato per le persone in formazione?», «Insegno meglio 
se utilizzo strumenti digitali?» oppure «La logica delle le-
zioni successive è sempre in sintonia con le esigenze?». 
Questi esempi di domande sorti durante i Digi-Check di-
mostrano lʼimportanza di questa tematica agli occhi dei 
docenti incontrati. Nellʼambito delle riflessioni attuali, 
queste persone testimoniano anche la necessità di pren-
dersi il tempo per riflettere, al fine di migliorare la pro-
pria prassi se ciò migliora anche lʼapprendimento.

Da unʼanalisi della situazione allʼinventario delle 
esigenze
I primi Digi-Check «scuole» si sono svolti a Neuchâtel e 
La Chaux-de-Fonds, riunendo complessivamente 15-20 
persone. La giornata si apre con una presentazione e pro-
segue con un input concreto sulle implicazioni della di-
gitalizzazione e sulle sfide a essa connesse, prima di pas-
sare ai workshop: le problematiche trattate sono svilup-
pate precedentemente in un gruppo di lavoro che 
coinvolge la direzione dellʼistituto in questione. Si tratta 
innanzitutto di determinare come la digitalizzazione in-
fluenza ogni singola persona nella sua prassi quotidiana. 
Dopo la presentazione di qualche esempio vissuto dalla 
scuola, si esprimono i propri auspici e timori al fine di 
stilare un inventario delle esigenze in materia di soste-
gno e di strumenti in cui sono definite le priorità dei ri-
sultati emersi.

Le ordinanze sulla formazione devono evolvere 
rapidamente
Dalle diverse giornate si evincono in modo chiaro vari 
aspetti. Innanzitutto une̓sigenza reale di tempo e spazio 
per riflettere sullʼintegrazione pedagogica degli elementi 

digitali. In tal senso, lʼaccompagnamento proposto dallo 
IUFFP è percepito in modo positivo. Al contempo, dal mo-
mento che tutti ritengono che le scuole professionali deb-
bano evolvere, per poter essere efficace questa evoluzio-
ne deve avvenire sul lungo termine, in linea con lʼintegra
zione delle competenze digitali nei piani di formazione. 

Alla direzione è sottoposta una sintesi fotografica con 
proposte di misure che fungono da base di riflessione per 
le decisioni future. Al termine di queste giornate le per-
sone partecipanti si dicono molto soddisfatte di aver po-
tuto sviluppare queste riflessioni e di ripartire con ele-
menti concreti.

Il Digi-Check è un inizio
Le misure proposte nel Digi-Check sfoceranno nellʼac
compagnamento di progetti pedagogici e in corsi che con-
sentiranno ai e alle docenti di sviluppare le loro compe-
tenze.

■  Patrick Vuilleumier, docente Formazione, IUFFP

▶  www.iuffp.swiss/trasformazione

Programma tras:formazione 

Al via con il Digi-Check 
Di Patrick Vuilleumier

	� È necessario riflettere sullʼintegrazione pedagogica di strumenti digitali.  
(Fotomontaggio)

↑	� Illustrazione di Pryjan Shivananthakumar, 2° anno, Grafica, Scuola di arte 
applicata di Zurigo.
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http://www.hrkll.ch/lehrerbildung/technologiewandel-als-didaktische-herausforderung
http://www.hrkll.ch/lehrerbildung/technologiewandel-als-didaktische-herausforderung
https://www.iuffp.swiss/obs/digitalizzazione-e-formazione-professionale
https://www.iuffp.swiss/trasformazione
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Dopo una lunga carriera come docen-
te, Fredy Schwager ha deciso, a 58 an-
ni, di tornare sui banchi di scuola co-
me allievo per diventare carpentiere. 
Ora che ha concluso il suo apprendi-
stato con i voti migliori, volgendo lo 
sguardo al passato vive emozioni 
contrastanti.

Ne è valsa la pena? Fredy Schwager 
mostra qualche esitazione: «Adesso 
so cosa significa fare un apprendista-
to». Ha sempre provato ammirazione 
per i lavori con il legno e lʼambizione 
di imparare qualcosa di nuovo in un 
ambito a lui sconosciuto. «Il prezzo 
da pagare, però, è alto», sostiene il 
62enne, pensando alla sua formazio-
ne come carpentiere intrapresa a 58 
anni. «Ho dovuto far fronte a vari di-
sagi», afferma. Allungando le mani, 
mostra il suo dito medio deformato, 
con il quale riesce ormai a fatica a 
suonare il violino. Per lui lʼapprendi
stato è stato una sfida sia dal punto 
di vista fisico sia da quello psichico. 
«Mi sono accorto di non avere più la 
resistenza di un tempo». 

Fredy Schwager è stato uno studen-
te molto esigente con se stesso, il mi-
gliore del Canton San Gallo al termi-
ne della formazione, lʼestate scorsa. 
«Volevo dimostrare che non è mai 
troppo tardi per imparare. Si può fa-
re, non bisogna avere paura». Certo 
la memoria non è quella di una volta 
e si dimentica più facilmente. 

Il sogno della vecchia fattoria
«Ci sono semplicemente finito dentro», 
racconta Fredy Schwager in merito al-
la sua formazione professionale intra-

presa alla soglia della pensione. Dopo 
anni come docente di cultura genera-
le presso la scuola professionale di Wil, 
sentiva le̓sigenza di raccogliere unʼulti
ma sfida. Nella ricerca di una vecchia 
fattoria da acquistare e ristrutturare 
era spesso accompagnato da un colle-
ga insegnante che in passato era stato 
carpentiere. «Un giorno mi ha chiesto 
se mi sarebbe piaciuto provare a lavo-
rare come carpentiere». 

Detto, fatto. Fredy Schwager ha de-
dicato una settimana di vacanza a una 

prova, alla quale ne ha aggiunta 
unʼaltra, dato che in quel momento 
lʼazienda aveva molti incarichi. In se-
guito, vi ha lavorato tutti i venerdì e 
durante l e̓state. Aveva molte doman-
de, «ma come ausiliario non riceve-
vo mai risposta», così ha deciso di in-
traprendere una formazione profes-
sionale. Tuttavia, dato che le sue 
domande continuavano a rimanere 
senza risposta, a metà percorso ha 
cercato un nuovo posto di apprendi-
stato. Non ci è voluto molto per tro-
varne uno, benché la sua età per al-
cuni costituisse un ostacolo. «Non tut-
ti erano disposti ad assumersi il 
rischio».

Dʼaltra parte, «uno ha bisogno di 
essere sostenuto», afferma Schwager, 
che senza sua moglie e la sua cerchia 
di amici non sarebbe mai riuscito nel-
lʼimpresa. Non tutti, però, hanno ca-
pito la sua scelta. «Ma chi te lo fa fa-

re?» era una domanda frequente, «io 
però non sono una persona che mol-
la facilmente».

Al contempo insegnante e allievo 
Inizialmente Fredy Schwager ha con-
tinuato a insegnare cultura generale 
a tempo parziale, condividendo le sue 
esperienze con i suoi allievi. «Spesso 
ancora oggi è diffusa lʼidea che lʼap
prendista deve fare la gavetta» e forse  
non è nemmeno del tutto sbagliata. Il 
cambio di ruolo non è stato facile, ma 
andava a scuola con piacere, anche 
come allievo. «Ero il nonno, al quale 
allʼinizio nessuno osava dare del tu. 
Con il tempo, però, la mia presenza è 
diventata normale per tutti.»

A 60 anni Fredy Schwager ha chie-
sto il pensionamento anticipato per 
concentrarsi sulla sua formazione. 
Vedere alla sera il frutto del proprio 
lavoro dà una bella sensazione. «Mi 
piace stare sullʼimpalcatura e lavora-
re allʼaperto», racconta. Inoltre, sul 
cantiere il lavoro di squadra è essen-
ziale «e tutto questo non lo vivi se fai 
il docente». 

Tuttavia, la prossima primavera la-
scerà il suo posto come carpentiere. 
«Sono molto stanco», afferma. Alla fi-
ne, non ha trovato una fattoria da ac-
quistare, ma una vecchia cascina nei 
Grigioni, che aspetta di essere ristrut-
turata e di cui lui non vede lʼora di oc-
cuparsi. 

■  Lucia Probst, responsabile della redazione 
e responsabile di progetti Comunicazione, 
IUFFP
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«�Volevo dimostrare che non  
è mai troppo tardi per 
imparare. Si può fare, non 
bisogna avere paura»

Fredy Schwager, 62 anni, ha concluso un apprendistato come carpentiere

Non è mai troppo tardi  
per imparare»
Di Lucia Probst

«

	� Non è sempre stato facile trovare lʼequilibrio giusto, ma Fredy Schwager 
prova molta soddisfazione nellʼattività di carpentiere. 
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Nuovo presidente

Per la formazione 
professionale con 
Alumni IUFFP
Di  Franziska Wettstein

René Hasler è il nuovo presidente del-
lʼassociazione Alumni IUFFP. Quan-
do non è attivo per la Scuola profes-
sionale artigianale e industriale di 
Berna e non è occupato a promuove-
re contatti tra diplomati dello IUFFP, 
trascorre il tempo libero nel proprio 
laboratorio. Per Alumni IUFFP ha fis-
sato degli obiettivi concreti.

Incontrare persone interessanti, scam-
biare opinioni e portare avanti una vi-
sione condivisa è fonte di motivazione 
per René Hasler, che si impegna a ti-
tolo onorario a questa attività nel suo 
tempo libero. Il nuovo presidente di 
Alumni IUFFP dedica le sue energie ai 
progetti che lo appassionano. Le̓x fab-
bro costruttore e disegnatore metal-
costruttore, infatti, dirige da dieci an-
ni un museo sullʼartigianato del ferro, 
grazie al quale le conoscenze del pas-
sato sono custodite per le generazioni 

future di questo campo professionale. 
È inoltre sempre stato affascinato da 
altre mentalità e culture e si è già re-
cato due volte a Cuba per un progetto 
di scambio scolastico.

René Hasler sa bene che «non è 
sempre facile trovare chi ti dà una ma-
no nelle attività di volontariato». Per 
lui ne vale comunque la pena, data 
lʼimportanza di creare contatti, come 
quelli che si instaurano agli eventi di 
Alumni IUFFP.

Il suo impegno per Alumni IUFFP 
nasce dalla stima che nutre nei con-
fronti dellʼIstituto: «Sono convinto del-
la qualità dello IUFFP, che considero 
un partner importante nella formazio-
ne professionale». Per lʼassociazione 
ha fissato obiettivi concreti: si prefig-
ge di raggiungere quota 500 membri e 
di trovare in tutte le regioni della Sviz-
zera persone motivate a portare avan-
ti una visione condivisa per promuo-
vere la formazione professionale».

Franziska Wettstein, stagiaire universitaria 
Stato maggiore della Direzione e 
Comunicazione, IUFFP

Per informazioni sugli eventi attuali:
▶  www.iuffp.swiss/alumni-iuffp

Nuova pubblicazione

Il modello svizzero 
sotto la lente

Il modello svizzero della formazio-
ne professionale suscita un interes-
se senza precedenti. In Svizzera co-
me all e̓stero, è lodato per la sua ge-

stione fondata su un partenariato 
pubblico-privato, per la sua capaci-
tà di integrare un gran numero di 
giovani in un percorso post-obbliga-
torio e per la qualità della formazio-
ne, in linea con le necessità del mer-
cato del lavoro. Parallelamente, però, 
questi punti di forza rischiano di ma-
scherare la complessità di questo si-
stema, così come le sfide che deve 
affrontare. In una raccolta di 13 testi
monianze di specialiste e specialisti 
del settore, pubblicata di recente da 
due ricercatori e una ricercatrice 
dello IUFFP, il modello svizzero è po-
sto sotto la lente. Lʼopera fornisce le 
informazioni necessarie per com-
prenderne il funzionamento e per 
identificare le sfide maggiori a livello  
sistemico, sociologico e pedagogico. 
Sfide che riguardano la gestione dei 
meccanismi complessi di questo si-
stema, le difficoltà legate all e̓fficacia  
del partenariato, lʼaccesso alla for-
mazione e la riproduzione di dispa-
rità sociali o ancora la qualità della 
formazione per apprendiste e ap-
prendisti e la formazione dei e delle 
responsabili di settore. lbn/jbg/nla

▶ � www.iffp.swiss/enjeux-de-la-formation-
professionnelle-en-suisse 

Consultazione

Nuova base legale 
per lo IUFFP
Lo IUFFP sarà provvisto di una nuo-
va base legale. Lʼavamprogetto di leg-
ge consentirà di inserire in una leg-
ge tutta una serie di disposizioni di 
ordinanze, senza tuttavia implicare 
modifiche contenutistiche fonda-
mentali. 

Il Consiglio federale intende po-
sizionare lo IUFFP quale scuola uni-
versitaria con un mandato che pre-
vede quattro tipi di prestazioni con-
formemente alla legge federale sulla 
promozione e sul coordinamento del 

settore universitario svizzero (LPSU). 
Lʼavamprogetto prevede le modifiche 
necessarie a tal fine, ad esempio 
lʼobbligo di accreditamento confor-
memente alla LPSU. In qualità di 
scuola universitaria accreditata non-
ché di membro a tutti gli effetti di 
swissuniversities, lo IUFFP potrà rap-
presentare in modo adeguato gli in-
teressi della formazione professio-
nale e della ricerca nellʼambito della 
formazione professionale. La consul
tazione è stata avviata a inizio dicem-
bre dell'anno scorso. fwe

▶  �www.iuffp.swiss/nuova-base-legale-lo-
iuffp

Formazione continua

Il label EduQua: 
una garanzia  
di qualità

Nellʼautunno 2018, il dipartimento 
Formazione continua dello IUFFP 
ha ottenuto la certificazione EduQua. 
Questo label attesta la qualità dei ser-
vizi e delle prestazioni offerte.

Cosa implica concretamente per 
coloro che seguono un corso per pe-
rite e periti, un corso di perfeziona-
mento o un corso per una formazio-
ne CAS DAS MAS? Il diploma o il cer-
tificato che verrà conseguito avrà un 
valore supplementare, ovvero la ga-
ranzia di un accompagnamento pro-
fessionale da parte del dipartimento 
Formazione continua nello sviluppo 
delle proprie competenze e nell e̓vo
luzione personale.

Questo label è il risultato di un la-
voro di squadra tra i team della forma-

zione continua di tre regioni linguisti-
che e mira a migliorarne il funziona-
mento per rispondere adeguatamente 
alle necessità di chi intraprende que-
sto tipo di formazione. jch

▶  www.iuffp.swiss/eduqua

Cambio ai vertici 

Direttore ad interim  
dello IUFFP
Cambio ai vertici dellʼIstituto Uni-
versitario Federale per la Formazione  
Professionale IUFFP: da inizio anno 
Jean-Pierre Perdrizat, 50 anni, ha as-
sunto la carica di direttore ad inte-
rim dello IUFFP, sostituendo la Prof. 
Dr. Cornelia Oertle, alla guida dello 
IUFFP da febbraio 2015.

Di origine romanda, Perdrizat è 
stato incaricato come direttore ag-
giunto e nominato direttore regio-
nale della sede IUFFP di Losanna già 
dallʼautunno 2017. Dal 2010, si occu-
pa principalmente della direzione 
del Centro per lo Sviluppo delle Pro-
fessioni dello IUFFP. Inoltre, è a ca-
po del programma tras:formazione 
in qualità di responsabile per la di-
gitalizzazione (v. p. 25).

Jean-Pierre Perdrizat ricoprirà la 
carica di direttore dello IUFFP fin-
ché la posizione non sarà nuovamen-
te assegnata. lpo
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↑	� Il Consiglio federale intende posizionare 
lo IUFFP quale scuola universitaria.

↑	 Jean-Pierre Perdrizat↑	 Il nuovo presidente di Alumni IUFFP René Hasler (sesto da sinistra), a un evento di interconnessione

Lorenzo Bonoli, Jean-Louis Berger, 
Nadia Lamamra (dir.)

Enjeux de la formation 
professionnelle en Suisse
Le « modèle » suisse 
sous la loupe
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https://www.iuffp.swiss/alumni-iuffp
https://www.iffp.swiss/enjeux-de-la-formation-professionnelle-en-suisse
https://www.iffp.swiss/enjeux-de-la-formation-professionnelle-en-suisse
https://www.ehb.swiss/neue-gesetzesgrundlage-fuer-das-ehb
https://www.iuffp.swiss/nuova-base-legale-lo-iuffp
https://www.iuffp.swiss/nuova-base-legale-lo-iuffp
https://www.iuffp.swiss/eduqua


30 31

skilled 1/19	 Internazionaleskilled 1/19	 Ricerca

Valutazione

Un passo avanti grazie a  
conoscenze più solide
Di Lars Balzer

Dal progetto destinato ai giovani, allʼinsegnamento nelle 
scuole professionali: il Servizio di valutazione dello IUFFP 
sostiene le istituzioni e gli attori attivi nella formazione 
professionale in Svizzera e allʼestero.

Che si tratti di programmi e progetti, misure, piani, of-
ferte di formazione o istituzioni formative, il Servizio di 
valutazione dello IUFFP sviluppa concetti di valutazione 
e li mette in atto.

Accompagnamento continuo
Su incarico del Centro di competenze 
LIFT, ad esempio, da molti anni il Servi-
zio di valutazione sta valutando il pro-
getto per giovani LIFT, il cui obiettivo è 
sostenere i giovani in condizioni diffici-
li nel loro percorso nel mondo profes-
sionale. Lʼefficacia del progetto è dimo-
strata dall e̓levato numero di giovani LIFT  
che trovano uno sbocco formativo dopo 
la scuola. Ciò ha consentito al Servizio 
di valutazione di raccogliere informazio-
ni rilevanti per la decisione di estende-
re il progetto a livello nazionale. Sugge-
rimenti su come il Centro di competen-
ze possa sostenere in modo più efficace 
le scuole partecipanti aiutano a miglio-
rare lʼattuazione del progetto LIFT sul  
posto. 

I temi oggetto della valutazione sono trattati grazie a 
unʼampia combinazione di metodi, in particolare rileva-
menti trasversali e longitudinali mediante questionari, 
interviste strutturate e semi-strutturate e il confronto con 
il materiale statistico cantonale.

Oltre a LIFT, molte altre organizzazioni fanno riferi-
mento alle conoscenze del Servizio di valutazione dello 
IUFFP. Questʼultimo fornisce consulenza alle persone in-
teressate, trasmettendo loro le basi necessarie e soste-
nendole nello sviluppo delle loro competenze di valuta-
zione nonché nell e̓laborazione e nellʼattuazione di con-
cetti di valutazione.

Sostegno individuale
Il Servizio di valutazione accompagna, per esempio, la 
scuola professionale artigianale-industriale di Berna nell
ambito del programma «Formazione informatica 4.0» 
proponendo dei laboratori e offrendo il proprio sostegno 
nellʼelaborazione e nellʼattuazione di un concetto di va-
lutazione per i suoi progetti parziali.

Al Lycée Aline Mayrisch di Lussemburgo, invece, il 
Servizio di valutazione trasmette le sue conoscenze teo-
riche sulla valutazione nellʼambito di formazioni conti-
nue. Ciò ha consentito di sviluppare concetti di valuta-

zione per i progetti di sviluppo scolastico 
«Quotidianità dei e delle docenti», «Eser-
citazione interdisciplinare dei metodi» e 
«Settimana progetto». La valutazione era 
strettamente accompagnata.

Basi
Il Servizio di valutazione ha descritto le 
sue basi specialistiche nel libro «evalu-
iert», di cui di recente è stata pubblicata 
una seconda edizione ampiamente riela-
borata. Il libro introduce alle basi della 
valutazione in ambito formativo e spiega 
i termini specialistici. Il fulcro è costitu-
ito da uno schema di pianificazione in die-
ci fasi per una procedura di valutazione.

■ � Lars Balzer, responsabile Servizio di 
valutazione, IUFFP

Bibliografia
Balzer, L. e Beywl, W. (2018). evaluiert – erweitertes Planungsbuch für 
Evaluationen im Bildungsbereich (2ᵃ edizione rielaborata). Bern: hep 
verlag.

▶  www.iuffp.swiss/valutazione

Cooperazione internazionale

Il Senegal si impegna a favore della  
formazione professionale duale
Di Jenna Randriamboavonjy

Una popolazione giovane in crescita, un rapporto inade-
guato tra formazione e opportunità di lavoro, ma anche 
un tasso di disoccupazione giovanile in costante aumen-
to, sono parte dei motivi che spingono il governo senega-
lese a orientarsi verso una forma duale della formazione 
professionale.

Macky Sall, Presidente della Repubblica del Senegal, si è 
posto lʼobiettivo di indirizzare il 30  per cento di chi ter-
mina un ciclo di formazione di base verso la formazione 
professionale e tecnica entro il 2025.

In Senegal, lʼinsegnamento tecnico e la formazione 
professionale sono spesso visti come una seconda scelta. 
Questi percorsi sono considerati poco attrattivi perché 
non offrono sbocchi verso professioni che offrono un sa-
lario elevato. 

Il partenariato tra Senegal e Svizzera mira a sviluppa-
re la formazione professionale duale in Senegal, con lʼin
tento di accrescere il tasso d o̓ccupazione tramite un mag-
giore coinvolgimento del settore privato e favorire lʼac
cesso alla formazione professionale aumentando il 
numero di posti disponibili nei centri di formazione.

Lo Stato non può sopportare da solo lʼintero carico nel 
garantire il diritto alla formazione. È quindi di fondamen-
tale importanza sviluppare il partenariato pubblico-pri-
vato. Ispirato dal modello duale svizzero, il governo se-
negalese ha concepito un programma di formazione scuo-
la-azienda volto, tra gli altri aspetti, a coinvolgere più 
attivamente le aziende nello sviluppo delle competenze, 
formalizzando di fatto un partenariato di natura tripar-
tita tra organizzazioni padronali, sindacati e governo. 

L̓ Expertise svizzera nel 2019
Con il patrocinio dello IUFFP, l e̓xpertise svizzera è mes-
sa a disposizione del governo senegalese con un accom-
pagnamento tecnico e metodologico per lʼattuazione di 
due progetti pilota nel campo alberghiero e nella ristora
zione, più precisamente per le formazioni come cuoca/o 
e addetta/o alla ristorazione. Queste due formazioni dua-
li prevedono una frequenza sullʼarco di due o tre anni, 
con un 80 per cento di insegnamento in azienda e il re-
stante 20 per cento a scuola, per ottenere un Certificato 
di idoneità professionale (CAP).

Per migliorare la qualità della formazione è imprescin-
dibile rinsaldare e potenziare le competenze di chi ha il 
compito di trasmettere le proprie conoscenze ai giovani. 
A tal proposito verranno organizzate diverse formazioni 
pedagogiche e didattiche destinate a professionisti e for-
matori della formazione professionale

La formazione professionale duale è unʼimportante 
forma pedagogica di acquisizione di savoir-faire e di so-
cializzazione per un gran numero di giovani. Grazie alla 
teoria e alla pratica, essi potranno quindi acquisire co-
noscenze più adeguate per l e̓sercizio di una professione. 

■  Jenna Randriamboavonjy, collaboratrice scientifica Relazioni 
internazionali, IUFFP

▶  www.iuffp.swiss/international

↑	� Mamadou Talla, ministro dellʼistruzione (terzo da sinistra) e lʼambasciatrice  
di Svizzera Marion Weichelt Krupski (seconda da sinistra) insieme ad  
altri rappresentanti senegalesi e svizzeri e il team dello IUFFP (a destra). 
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Esperte del codice di buone maniere di Knigge

È sempre una questione  
di rispetto»
Intervista: Peter Bader

Susanne Schwarz e Linda Hunziker tengono corsi di ga-
lateo per persone in formazione secondo il manuale di 
Adolph Knigge. Non si tratta solo di imparare le buone 
maniere, ma di insegnare alle giovani generazioni come 
orientarsi nel mondo professionale.

Signora Hunziker, signora Schwarz, quali regole  
non può assolutamente infrangere una persona in 
formazione al suo primo giorno di lavoro?

SUSANNE SCHWARZ: Di sicuro non deve arrivare in ritardo! 
Dovrebbe informarsi sul codice di abbigliamento richie-
sto, per non presentarsi con la tuta e il cappellino, inoltre 
dovrebbe evitare di portare gli auricolari nelle orecchie. 

LINDA HUNZIKER: Dovrebbe salutare gli altri collaboratori 
e le altre collaboratrici e non avere un atteggiamento trop-
po riservato. Non è così facile, ovviamente, anche perché 
spesso si è nervosi il primo giorno. 

Proponete alle persone in formazione del primo anno  
dei corsi di buone maniere secondo le regole del  
galateo. Dove concentrate maggiormente i vostri 
sforzi?

HUNZIKER: Innanzitutto, si tratta di insegnare un approc-
cio fondato sul rispetto delle altre persone. La comunica-
zione è importante: come devo salutare? A chi posso dare  
del tu? Come mi pongo nel contatto con gli altri?

SCHWARZ: Molte aziende ci chiedo-
no di affrontare il tema di un corret-
to uso del cellulare. Non vogliono che 
le persone in formazione siedano in 
disparte con gli auricolari nelle orec-
chie durante la pausa. È un atteggia-
mento che non aiuta a creare uno spirito di squadra.

HUNZIKER: Anche la suoneria dovrebbe essere disatti-
vata e, durante le riunioni, il telefono dovrebbe essere 
spento del tutto. In riunione, sarebbe opportuno avver-
tire le colleghe e i colleghi nel caso in cui si fosse in attesa  
di una chiamata urgente. 

Come reagiscono i giovani ai vostri corsi?
SCHWARZ: Inizialmente c è̓ molto scetticismo e al mattino 
arrivano con poca voglia di fare. Ci danno del tu. Cercano 

di prendere le distanze dalle regole del mondo degli adulti. 
Capiscono subito, però, quanto queste siano importanti.

HUNZIKER: I nostri corsi sono molto dinamici, lavoria-
mo tanto con i giochi di ruolo. Allʼinizio dei corsi un pa-
io di attori, fingendo di essere studenti, piombano nella 
stanza di sorpresa, in ritardo e facendo baccano, vestiti 
in modo inappropriato e con la gomma da masticare in 
bocca. Dopo un poʼ gli stessi attori recitano la parte ri-
spettando però tutte le regole alla perfezione.

SCHWARZ: Con il tempo i giovani si accorgono che, con 
un atteggiamento adeguato, guadagnano rispetto e, non da 
ultimo, possono sentirsi più sicuri. 

I ragazzi di oggi hanno maggiore necessità di questo 
tipo di insegnamento rispetto ai giovani di 10 o 20 
anni fa? 

SCHWARZ: No, ma dipende molto dal contesto sociale. Chi 
non impara a seguire le regole a casa fa più fatica ad adat-
tarsi, è sempre stato così.

HUNZIKER: Alcuni cambiamenti di fondo sono da ricon-
durre sicuramente a una società sempre più multicultu-
rale. Di recente, un ragazzo eritreo ha frequentato i no-
stri corsi e ci ha raccontato che, nel suo paese di origine, 
quando si saluta non ci si guarda negli occhi e non ci si 
stringe la mano. In Svizzera, queste differenze potrebbe-
ro causare qualche incomprensione.

SCHWARZ: Il passaggio nel mondo 
degli adulti e del lavoro ha sempre 
portato molte insicurezze tra i gio-
vani. Per questo motivo è importan-
te che ai nostri corsi partecipino an-
che persone in formazione al terzo 

o al quarto anno, che possano raccontare le loro espe-
rienze e magari anche qualche gaffe da evitare.

HUNZIKER: Le persone che seguono la formazione da più 
tempo sono sempre tempestate di domande. Vi è quindi 
grande interesse tra i giovani per gli argomenti trattati.

In merito ai vostri corsi, le aziende avanzano  
richieste specifiche a seconda del settore?

SCHWARZ: Sì. Alle persone in formazione che hanno a che 
fare con clienti dobbiamo far capire il concetto che la 

clientela dà molta importanza al fatto di essere trattata 
con rispetto. Le regole della comunicazione possono inol-
tre variare. Sul cantiere, per esempio, il registro non è 
quello impiegato in un ufficio. 

Nei vostri corsi insegnate ai ragazzi come possono 
farsi valere in un mondo del lavoro che può essere 
anche «rude»?

SCHWARZ: Sì, certo. Se in una cucina volano parole grosse 
quando il livello di stress è più alto, ad esempio all o̓ra di 
pranzo, è bene non prendere tutto alla 
lettera o sul personale. 

HUNZIKER: È però anche necessario 
imparare a difendersi o a esternare 
qualcosa che si ritiene offensivo. La tec-
nica del «messaggio Io» è decisiva nella 
gestione dei conflitti e delle critiche. Altre volte, invece, 
in caso di osservazioni o rimproveri è importante essere 
capaci di non replicare e di far capire che si sta prenden-
do sul serio ciò che esprime l a̓ltra persona.

Lo scrittore tedesco Adolph Knigge ha formulato  
le sue regole di galateo e di buone maniere nel  
diciottesimo secolo. Come fate a far capire alle  
giovani generazioni che queste sono ancora attuali?

HUNZIKER: Ovviamente le regole sono attualizzate di con-
tinuo. Ogni due settimane riceviamo un aggiornamento 
dalla società tedesca che promuove la guida.

SCHWARZ: Allʼinizio del corso i giovani scherzano su 
queste regole «dʼaltri tempi», ma già durante la pausa 

pranzo chiedono di essere tenuti dʼocchio. Queste regole 
hanno un senso: c è̓ un motivo dietro al fatto che un to-
vagliolo venga piegato in un determinato modo, così fa-
cendo evitiamo al cameriere di doverlo raccogliere toc-
cando il lato sporco. È sempre una questione di rispetto.

Siete severe anche sui pasti consumati in privato?
HUNZIKER: No. Le regole attuali prevedono per esempio che 
per brindare ci si limiti ad alzare i bicchieri, senza far toc-
care i bicchieri o farli tintinnare. Questa abitudine risale 

all e̓poca in cui era necessario fare in 
modo che del liquido passasse da un bic-
chiere allʼaltro, in modo da accertarsi 
che la bevanda non fosse avvelenata. Ma 
sono dell o̓pinione che un brindisi so-
noro fatto bene sia sempre piacevole!

■  Peter Bader, collaboratore esterno, Comunicazione IUFFP

▶  www.hsknigge.ch

	 «I nostri corsi sono molto dinamici, lavoriamo con giochi di ruolo e con attori», affermano Susanne Schwarz e Linda Hunziker (a destra).
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«�La tecnica del ‹messaggio  
Io› è decisiva nella 
gestione dei conflitti e 
delle critiche.» 
Linda Hunziker

La coppia delle buone maniere

Susanne Schwarz (57) e Linda Hunziker (35) tengono corsi di galateo per 
giovani e adulti in diversi ambiti, tra cui corrispondenza, social media, 
cultura della tavola e linguaggio del corpo. Hunziker è psicologa, 
orientatrice professionale e alla carriera, con una specializzazione come 
consulente di galateo e buone maniere. Anche Susanne Schwarz si è 
formata come consulente per questioni di etichetta, lavora come infermiera 
e come pilota di elicottero. Insieme gestiscono lʼazienda h+s knigge 
di Berna.

«

«�Il passaggio nel mondo 
degli adulti e del lavoro  
ha sempre portato molte 
insicurezze.» 
Susanne Schwarz

https://www.hsknigge.ch/
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Ed Schumacher, titolare di unʼimpresa di pittura e formatore professionale

Ed e la gioventù in difficoltà
Di Peter Bader

Nella sua impresa di pittura e gessa-
tura, il basilese Ed Schumacher offre 
a giovani in difficoltà la possibilità di 
seguire una formazione. Questa ini-
ziativa ha a che fare con il suo passato.

Il riconoscimento gli ha aperto gli oc-
chi: nel 2018 Ed Schumacher ha rice-
vuto il premio sociale conferito dal 
Cantone di Basilea Città per il suo 
«impegno eccezionale». Nella sua im-
presa di pittura e gessatura offre a 
giovani in difficoltà apprendistati di 
prova, stage e posti di tirocinio per la 
formazione come pittori o pittrici. 
Niente di straordinario, per il cin-
quantenne, almeno finora. Si è infat-
ti ripromesso di parlarne di più, dato 
che lui stesso ritiene importante che 
formatori e formatrici si impegnino 
per questi giovani. «A volte serve so-
lo il giusto incoraggiamento perché 
trovino la loro strada professionale».

Una vocazione arrivata per caso
Lo stesso Ed Schumacher ha alle spal-
le un percorso scolastico travagliato 
in tre Cantoni e segnato da episodi di 
mobbing nellʼultimo anno. Si sentiva 
perso, aspettava una svolta senza 
però lasciare le mura di casa, fino a 
quando suo padre non iniziò a por-
tarlo nella sua impresa di pittura e 
gessatura. In seguito ha svolto un ap-
prendistato come pittore presso un 
maestro di tirocinio ottantenne. Ave-
va trovato la sua strada, quella che 
oggi fa dellʼimpresa di pittura e ges-
satura unʼazienda a conduzione fami-
liare attiva da tre generazioni.

La sua vocazione è arrivata per ca-
so. Durante la ristrutturazione di una 

vecchia casa in compagnia di un col-
lega, Ed Schumacher è stato aiutato 
da giovani in difficoltà occupati in un 
percorso scolastico di transizione al 
mercato del lavoro. Il beneficio è sta-
to reciproco: i giovani hanno apprez-
zato il suo approccio e lui il fatto di 
poter lavorare con loro. Così si è spar-
sa la voce, tanto che al momento Ed 
Schumacher non riesce ad assumere 
tutte le persone che si rivolgono a lui. 
Ragazze e ragazzi che si sentono per-
si, come̓ra capitato a lui, con proble-

mi psichici o forte dipendenza da can-
nabis, ma anche beneficiari di AI a 
cui offrire la possibilità di integrarsi 
nella vita professionale. Nellʼimpresa 
di Ed Schumacher queste persone tro-
vano comprensione e una giornata 
strutturata. È importante che, fin da 
subito, venga data loro una certa re-
sponsabilità. «Lo dico sempre: se ci 
sono problemi su un cantiere, chia-
matemi, ma fate in modo che sia tut-
to in ordine. Devono sapere che ho 
bisogno di loro e che su di loro faccio 
affidamento».

«Mi ha salvato»
Ed Schumacher ha provato sulla sua 
pelle cosa significa perdersi e sa di co-
sa parla. Il suo vissuto lo aiuta a sta-
bilire il contatto giusto con i giovani. 
Timo Degen, ventitreenne, soffre di 
un disagio sociale. Ha concluso un ti-
rocinio di due anni e racconta come 

Ed Schumacher lʼabbia salvato con 
questa opportunità: «Grazie alla sua 
fiducia oggi non ho più paura di stare 
con altre persone, anche a scuola». 
Rhea Ravizzi, diciottenne, sta seguen-
do la stessa formazione. Ha grosse dif-
ficoltà di comunicazione e per questo 
apprezza che in azienda «ci si senta 
in famiglia». Quando Ed Schumacher 
parla con i giovani si percepisce la sua 
umanità e al contempo la sua capaci-
tà di esigere impegno. Lui stesso af-
ferma che la sua soglia di tolleranza 
è molto alta e che è stata superata in 
pochissimi casi, come la volta in cui 
un ragazzo ha perso il controllo e lʼha 
aggredito fisicamente.

I successi sono molto più frequen-
ti. «Quando una persona cambia 
quattro apprendistati e poi riesce a 
farcela nella nostra azienda, sono 
molto orgoglioso». Talvolta, le rela-
zioni con i giovani sono faticose, ma 
Ed Schumacher trova che aiutino a 
mantenere giovane lo spirito e a re-
stare al passo con i tempi. Non da ul-
timo, gli permettono di trovare la se-
renità necessaria nel rapporto con i 
suoi tre figli. Il secondo, per esempio, 
è stato per molto tempo in dubbio sul 
suo futuro professionale, ma ora sta 
per concludere un apprendistato in 
campo sanitario. «Sua madre e io sia-
mo rimasti calmi», afferma Ed Schu-
macher, «sapevamo che sarebbe riu-
scito a trovare la sua strada».

■  Peter Bader, collaboratore esterno, 
Comunicazione IUFFP

→	� Ed Schumacher e la sua apprendista Rhea Ravizzi, che grazie a 
lui muove i primi passi nel mondo del lavoro. IU
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«�Quando una persona 
cambia quattro apprendi-
stati e poi riesce a farcela 
nella nostra azienda, 
sono molto orgoglioso.»
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Studi universitari

Ampliare gli orizzonti con la  
formazione professionale»
Intervista: Sandrine Mayoraz e Barbara Wildermuth

Cicli di studio rinnovati allo IUFFP

Personalizzabili, orientati  
alla pratica, attuali
Di Stephan Campi

I piani di studio dello IUFFP, in vigore dal 2007, sono at-
tualmente in revisione e verranno introdotti con lʼinizio 
dellʼanno accademico 2019/2020. In futuro gli studenti 
potranno conferire un taglio personale alla loro forma-
zione, ad esempio attraverso un Progetto formativo per-
sonale (PFP). 

Il rapido progresso tecnologico sta cambiando profonda-
mente le professioni e la formazione professionale. Lo 
IUFFP, tenendo conto di questo e di altri sviluppi sociali, 
sottopone i contenuti e la struttura della formazione pro-
fessionalizzante degli insegnanti, già ancorata alla prati-
ca professionale, a un profondo rinnovamento. Ad ecce-
zione dei cicli di studio universitari – Bachelor e Master 
of Science – la revisione si applica a tutti i percorsi di for-
mazione.

Formazione personalizzabile 
I nuovi cicli di studio dello IUFFP sono versatili e adatta-
bili alle caratteristiche e alle esigenze personali: compe-
tenze già acquisite, quando corrispondenti al contenuto 

dei moduli, vengono riconosciute come equivalenti e gli 
studenti possono contare su un accompagnamento indi-
viduale continuo. Inoltre, tutti sviluppano un progetto di 
formazione personale in base alle proprie risorse: scel-
gono e affrontano un tema, ad esempio la lingua e la co-
municazione, che permette loro di stabilire delle priorità 

di contenuto allʼinterno dei moduli. Il proget-
to si snoda a moʼ di fil rouge lungo tutto il ci-
clo di studio e culmina nel lavoro di diploma.

I corsi di formazione si basano sul nuovo 
modello della «didattica per situazioni». Con-
cretamente: la formazione fa riferimento al-
le situazioni reali dellʼattività dʼinsegnamento, 
superando così, per gli studenti, la separazio-
ne tra la pratica didattica vissuta e la forma-
zione pedagogico-didattica.

Agile e moderna
A partire dallʼautunno 2019, lo IUFFP offrirà 
in questo modo una formazione più coerente 
e di maggiore continuità che si concentra  
sull e̓ssenziale ed evita di generare lavoro su-
perfluo. A ciò contribuiscono in particolare 
due nuovi moduli che si attuano sullʼarco di 
tutta la formazione, come pure la riduzione 
del numero di moduli e di esami e le proce-
dure di certificazione semplificate.

I nuovi cicli di studio tengono conto degli 
attuali sviluppi e delle tendenze innovative nella forma-
zione professionale. Temi come la crescente digitalizza-
zione, la diversità culturale e la globalizzazione – e quindi 
la maggiore importanza delle competenze linguistiche – 
sono integrati nei corsi. Ciò rende la formazione presso lo 
IUFFP moderna e stimolante.

■  Stephan Campi, responsabile nazionale Formazione, IUFFP

▶  www.iuffp.swiss/nuovo-concetto-formativo 

↑	� I nuovi piani di studio per responsabili della formazione professionale si basano sul modello 
della didattica per situazioni. 
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Lo IUFFP offre cicli di studio universitari in formazione professionale. Oltre al Master of Science, da ottobre sarà pos-
sibile frequentare anche il ciclo di studio Bachelor. Una futura studentessa del Bachelor e uno studente del Master 
spiegano i motivi della loro scelta.

Perché ha scelto la strada del BSc?
Con la funzione che occupo nel mio attuale posto di lavo-
ro e i compiti ad esso collegati, mi trovo confrontata gior-
nalmente con la formazione professionale, traendone gran-
de soddisfazione. Tengo molto alla formazione del perso-
nale giovane nel settore sanitario e grazie al Bachelor of 
Science in formazione professionale vedo l o̓pportunità di 
assecondare questa mia passione in modo professionale.

Cosa si aspetta da questo percorso di studio?
Grazie alla formazione professionale vorrei unire lʼap
prendimento di conoscenze allʼaspetto più umano, ossia 
il contesto sociale o la sua importanza per la società. Con 
questo studio mi auguro di ampliare i miei orizzonti e di 
acquisire le competenze per assumere un ruolo nella for-
mazione professionale in modo tale da avere la possibili-
tà di impegnarmi responsabilmente a favore delle nuove 
generazioni. Aiutare le persone in formazione a esprime-
re le proprie capacità è fondamentale per il loro percorso 
professionale.

Ladina Wechsler, infermiera SSS  
nel reparto neonatale dellʼOspedale 
cantonale di Lucerna, comincerà 
nellʼautunno 2019 lo studio di  
Bachelor of Science (BSc) in 
formazione professionale allo IUFFP.

Samuel Derrer, responsabile del 
dipartimento Formazione allʼIstituto 
per la Ricerca sulle Acque nel settore 
dei Politecnici Federali (Eawag),  
ha cominciato a settembre 2018 il 
Master of Science (MSc) in 
formazione professionale.

Cosa le piace del MSc in formazione professionale?
Del ciclo di studio Master dello IUFFP ho subito apprezza-
to i contenuti variati. Inoltre, ultimamente ho avuto poche 
occasioni per coltivare la mia passione per la ricerca e so-
no contento di poterla stimolare nuovamente nel settore 
della formazione professionale.

Come si collega questo studio alla sua giornata lavo-
rativa?

Già in passato nel mio lavoro ho avuto a che fare con la 
formazione professionale. Dopo la formazione professio-
nale come laboratorista chimico, mi sono occupato delle 
persone in formazione, prima come laboratorista, poi co-
me chimico e infine come responsabile di laboratorio. In 
seguito, sono stato anche perito de̓same, docente di scuole  
professionali e responsabile di corsi interaziendali. Nella 
mia giornata lavorativa approfitto già del mio studio; in 
occasione di un lavoro di semestre, per esempio, ho vo-
luto trattare un tema attuale del mio ambito di lavoro. 
Inoltre, nellʼapproccio con le persone in formazione ho 
già potuto integrare determinati contenuti di questo per-
corso di studio. ■  Sandrine Mayoraz, collaboratrice scientifica Formazione, IUFFP

■  Barbara Wildermuth, collaboratrice scientifica Formazione, IUFFP

Per informazioni e iscrizioni: 
▶  www.iuffp.swiss/bachelor-e-master-formazione-professionale 
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Le persone in formazione, di norma, 
seguono le lezioni nelle scuole profes-
sionali con piacere, perché permetto-
no loro di variare la routine rispetto 
alla giornata lavorativa e di acquisire 
una grande varietà di conoscenze gra-
zie allʼanalisi delle esperienze vissute 
sul posto di lavoro. Collegando lʼatti
vità professionale basata sullʼespe
rienza con la riflessione teorica svolta 
in classe, le persone in formazione tro-
vano una soddisfazione interiore e 
uno stimolo esterno per riuscire a mi-
gliorarsi quotidianamente. In questo 
senso si manifesta ciò che già più di 
un secolo fa Georg Kerschensteiner, 
fondatore della scuola del lavoro tede-
sca, descriveva come la forza creativa 
di un mestiere.

Le̓poca della scuola del lavoro è or-
mai superata da tempo. La legge sulla 
formazione professionale del 2004 ha 
definito un sistema di formazione per-
meabile, capace di adattarsi ai bisogni 
delle̓conomia, che però si trova davan-
ti alle grandi sfide della digitalizzazio-
ne. Le competenze professionali de-
vono essere anticipate in modo rapi-
do e flessibile, soprattutto nel caso in 
cui il sistema di formazione professio-
nale dovesse acquisire un maggior si-
gnificato per la competitività del no-
stro paese.

Quale ruolo ricoprono le scuole pro-
fessionali in questo contesto? Le scuo-
le professionali assolvono una missio-
ne a sé stante: propongono offerte per 
il grado secondario II e terziario, assi-
curano la formazione scolastica e in-
coraggiano lo sviluppo della persona-
lità, fornendo le basi teoriche per l e̓
sercizio della professione. Inoltre 
assumono spesso compiti di coordina-
mento per favorire la collaborazione 
tra i diversi attori della formazione pro-
fessionale.

Negli ultimi ventʼanni le scuole pro-
fessionali si sono evolute in centri di 
competenza autonomi e innovativi. 
Nel contesto della trasformazione di-
gitale, inoltre, si dimostrano essere 
sempre di più luoghi di sviluppo di-
dattico e professionale. Temi comuni 
allʼinsieme dei luoghi di formazione 
quali l o̓rientamento alle competenze 
o il blended learning, promossi per 
esempio dal centro di formazione del-
la valle della Limmat nel suo proget-
to n47e8, appartengono al quotidiano 
aziendale. Lo stesso vale per lʼavvio 

di progetti innovativi condotti in par-
tenariato, come nel caso di «pensiero 
e azione imprenditoriale nelle scuole 
professionali» (v. la versione tedesca 
o francese di «Panorama», edizione 
6/2018, p.13, «Aus dem Scheitern ler-
nen / Apprendre des échecs des au-
tres») o nella gestione dei centri de-
dicati ai corsi interaziendali, come 
quello per creatori e creatrici di abbi-
gliamento di Liestal.

Nonostante manchino di voce in 
capitolo in seno al partenariato della 
formazione professionale, lʼapporto 
delle scuole professionali contribui-
sce fortemente allʼagilità del nostro 
sistema di formazione professionale. 
Il loro potenziale potrebbe aumenta-
re ulteriormente attraverso il loro pie-
no coinvolgimento sistemico a livello 
direttivo. A un secolo dalla scuola del 
lavoro questo passo costituirebbe una 
conquista importante.

■  Georg Berger è direttore del centro di 
formazione professionale BBZ di Olten come 
pure presidente della Tavola rotonda Scuole 
professionali e della Conferenza svizzera 
delle direttrici e dei direttori delle scuole 
professionali.

È giunto il momento di dare  
prova di coraggio
Di Georg Berger

Sara Cordeiro, perita dʼesame diplomata

Le persone in formazione  
sono il nostro futuro»
Di Franziska Wettstein

Sara Cordeiro, infermiera diplomata, ha frequentato il 
corso di base per perite e periti dʼesame allo IUFFP e il 
corso corrispondente specifico alla sua professione. Per 
lei è importante che i periti dʼesame abbiano la giusta 
motivazione e possano garantire una procedura di qua-
lificazione corretta.

«La prima volta che ho avuto a che fare con una perita 
d e̓same è stato al mio esame finale pratico. Fino a quel 
momento mi preoccupava un poʼ il fatto che il mio lavo-
ro e le mie conoscenze fossero valutati da una persona 
totalmente estranea, ma alla fine l e̓same non è stato così 
tremendo. La perita dʼesame si è dimostrata neutrale e 
corretta – proprio come dovrebbe essere, ho pensato.

In qualità di formatrice ho poi iniziato ad assistere di 
persona a esami pratici. In un caso sono rimasta perples-
sa: in quell o̓ccasione mi è sembrato che la perita d e̓same 
non motivasse a sufficienza la ragione per cui avevo do-
vuto detrarre diversi punti alla persona in formazione. 
Ho avuto lʼimpressione che mi sarei comportata in mo-
do diverso in veste di perita d e̓same.

Questo pensiero non mi ha più ab-
bandonata e, quando la responsabile 
della formazione professionale del 
mio posto di lavoro mi ha incoraggia-
ta a mettermi a disposizione come pe-
rita dʼesame, non ci ho pensato due 
volte: mi sono rivolta alla capo periti 
d e̓same e mi sono candidata. Nel frat-
tempo ho frequentato il corso di ba-
se, obbligatorio per tutti i periti dʼe
same, e il corso specifico organizzato 
dallo IUFFP per la procedura di qua-
lificazione della professione Opera-
tore/trice sociosanitario/a.

I corsi hanno confermato che i 
miei dubbi erano giustificati: ci è sta-
to spiegato che le persone in forma-
zione devono essere valutate senza 
pregiudizi e fornendo argomentazio-
ni ricostruibili. Ciò mi sta molto a 
cuore, poiché reputo importante una 

buona formazione degli apprendisti, a maggior ragione 
nelle professioni sanitarie. Speriamo tutti di invecchiare 
bene, ma se dovessimo essere ricoverati in una casa di 
cura, vorremmo certamente essere assistiti da professio-
nisti qualificati. Per questo motivo è fondamentale che 
le persone in formazione siano ben formate e valutate 
correttamente nellʼambito della procedura di qualifica-
zione: tutto ciò le motiva.»

■  Franziska Wettstein, stagiaire universitaria Stato maggiore della 
Direzione e Comunicazione, IUFFP

▶  www.iuffp.swiss/perite-e-periti-desame

Formazioni per perite e periti dʼesame allo IUFFP

Le perite e i periti dʼesame garantiscono che la procedura di 
qualificazione si svolga in modo corretto ed equo per le persone in 
formazione. Lo IUFFP forma ogni anno circa 8000 perite e periti 
dʼesame. Chi conclude con successo il corso di base e il corso specifico 
può assumere il ruolo di perita o perito nella procedura di 
qualificazione. In seguito si possono frequentare anche corsi di 
approfondimento e formazioni continue individuali. Lo IUFFP propone 
anche la formazione per accedere alla funzione di capo periti 
dʼesame.

↑	� Questʼanno, Sara Cordeiro parteciperà per la prima volta a una procedura di qualificazione in veste di 
perita dʼesame. 
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«�Negli ultimi ventʼanni  
le scuole professionali si 
sono evolute in centri  
di competenza autonomi 
e innovativi.»
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Alessia Coppi, ricercatrice junior nel campo di ricerca Innovazioni nella formazione professionale, IUFFP

Centralità della ricerca nella  
messa a punto di strumenti digitali
Intervista: Luca Dorsa
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PERFORMANCE

Laureata in Psicologia dello Sviluppo 
e della Comunicazione, Alessia Coppi  
è dottoranda allʼinterno del team del 
dipartimento Ricerca e sviluppo del-
lo IUFFP a Lugano, dove contribuisce, 
con la sua attività di ricerca, alla con-
cezione di strumenti digitali per la for-
mazione professionale.

1	Alessia Coppi, perché ama il 
suo lavoro?

Mi permette di occuparmi di temati-
che che sono per me molto interes-
santi e che ho approfondito nel corso 
degli studi e della mia esperienza pro-
fessionale, come lo sviluppo e la va-
lutazione di strumenti digitali e il la-
voro sullʼusabilità. Il progetto di dot-
torato, inoltre, è interdisciplinare e 
vede la partecipazione di altri due 
dottorandi del politecnico federale di 
Losanna, il che lo rende particolar-
mente interessante e stimolante.

2	Nellʼambito della sua attività, 
come contribuisce allo sviluppo  

della formazione professionale?
Il contributo che insieme alle mie col-
leghe e ai miei colleghi forniamo alla 
formazione professionale riguarda lo 
sviluppo delle nuove tecnologie con 
lʼintento di supportare persone in for-
mazione, docenti, formatori e formatri-
ci in azienda e di corsi interaziendali. La 
piattaforma Realto, per esempio, ha lo 
scopo di creare un ponte tra i tre luoghi 
di formazione, in modo tale da favorire 
una migliore complementarietà tra le 
varie esperienze di apprendimento.

3	Come si manifesta, secondo lei, 
lʼinnovazione nella formazione 

professionale?
Per quello che mi riguarda da vicino 
nellʼintegrazione delle nuove tecno-
logie nella formazione professionale, 
con lʼintento di individuarne le poten-
zialità, metterle a punto sotto forma 
di applicazioni o piattaforme e accom-
pagnarne lʼintroduzione nella pratica 
dellʼinsegnamento e dellʼapprendi
mento. 

4	Sta conseguendo un dottorato 
allo IUFFP, in cosa consiste in 

breve il suo lavoro?
Esploro la letteratura in un determi-
nato ambito, creo design per esperi-
menti, concepisco scenari didattici 
insieme ai e alle docenti e lavoro alla 

piattaforma Realto, in continua evo-
luzione. Attualmente mi sto occupan-
do dellʼabilità di osservazione per ca-
pire come favorirla nelle persone in 
formazione.

5	Quali sono gli ambiti di ricerca 
legati alla formazione e alle 

nuove tecnologie che le interesse-
rebbe sviluppare in futuro?
Vorrei continuare a studiare il modo 
in cui professioniste e professionisti 
osservano, in vista di migliorare la ca-
pacità di osservazione delle persone 
in formazione, poiché in molte pro-
fessioni questa competenza è fonda-
mentale e richiede molto esercizio.

6	 Come immagina il suo futuro 
professionale?

Vorrei continuare a lavorare nella ri-
cerca, soprattutto negli ambiti della 
psicologia cognitiva e delle nuove tec-
nologie legate alla formazione. Vedo 
anche l o̓pportunità di dare un contri-
buto nellʼarea della creazione di stru-
menti digitali.

7	Da bambina, qual era la  
professione dei suoi sogni?

Sono passata dalla gelataia allʼastro
nauta e poi per tanti anni pensavo a 
un mestiere negli ambiti del disegno, 
della grafica e della fotografia, profes-
sioni di cui ritrovo alcuni aspetti nel-
le ricerche sullʼuso delle immagini e 
delle nuove tecnologie.

■  Luca Dorsa, MA, coordinatore regionale 
Comunicazione, IUFFP
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	� Alessia Coppi

Agenda
aprile →
ottobre 19
1–12 aprile
Mostra itinerante: MENU à lʼemporter
▶  CEJEF Delémont

2–13 aprile
Mostra itinerante FOCUS: uno sguardo 
sulle pratiche dʼinsegnamento e lʼimpegno 
degli allievi e delle allieve
▶  Friburgo

11 aprile� 18:30–20:00
Unʼofficina delle idee: gilets jaunes e  
giovani per il clima. L̓ economia civile  
come risposta?
▶  IUFFP Lugano

12–13 aprile� 08:30–17:30
Convegno sullʼinsegnamento dellʼitaliano 
nel tempo presente, fra lingua e letteratura
▶  USI Lugano / SUPSI Locarno

27 aprile–12 maggio
Mostra itinerante FOCUS: uno sguardo 
sulle pratiche dʼinsegnamento e  
sull’impegno degli allievi e delle allieve
▶  Neuchâtel

29 aprile–10 maggio
Mostra itinerante: MENU à lʼemporter
▶  CIFOM La Chaux-de-Fonds

13–24 maggio
Mostra itinerante: MENU à lʼemporter
▶  EMF Friburgo

15 maggio� 18:30–20:00
Unʼofficina delle idee: transizione digitale 
e formazione professionale – verso la  
«new education»
▶  IUFFP Lugano

22–24 maggio
Viaggio formativo in Austria: come fare 
confluire le idee innovative dellʼeconomia 
nella formazione professionale? 
▶  Vienna

3–14 giugno
Mostra itinerante: MENU à lʼemporter
▶  CPMB Colombier

12 giugno� 9:00–16:00
Le Souk: giornata delle porte aperte con 
progetti interdisciplinari
▶  IUFFP Losanna

5 settembre� 18:00–20:00
Incontro informativo relativo alle  
formazioni pedagogico-professionali,  
BSc e MSc in formazione professionale
▶  BBZ Olten

5 settembre � 18:00–20:00
Incontro informativo relativo a BSc e MSc 
in formazione professionale
▶  BBZ Olten

13 settembre� ca. 16:30–18:30
Cerimonia di consegna dei titoli  
del dipartimento Formazione,  
Svizzera tedesca 
▶  BBZ Biel / Bienne

25 e 26 settembre� 9:00–16:00 
Seminario di economia
▶  EPAC, Bulle

26 settembre� 17:30–19:30
Cerimonia di consegna dei titoli  
CAS/DAS/MAS Svizzera romanda
▶  IUFFP Losanna

10 ottobre� 18:30–20:00
Unʼofficina delle idee: lezioni per il  
presente – Adriano Olivetti. Un secolo 
troppo presto
▶  IUFFP Lugano

16 ottobre� ca. 14:00–19:00
Cerimonia di consegna dei titoli della  
Svizzera italiana preceduta da unʼOfficina 
delle idee: educare a una nuova  
idea di comunità. L̓ economia circolare
▶  Svizzera italiana, luogo da definire

24 ottobre� 17:15–19:00
Colloquium di master – cerimonia di  
consegna dei titoli MSc in formazione  
professionale
▶  IUFFP Zollikofen

«skilled» vuole essere il più possibile priva di barriere di lettura. La versione elettronica è concepita 
in modo tale da consentire la lettura alle persone con disabilità visive: www.iffp.swiss/skilled
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